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Presentazione 

PRESENTAZIONE 

Nel salutare tutti i presenti e nel ringraziarli per aver confermato 
ancora una volta il loro interesse per le proposte della nostra Società, non 
posso esimermi dall'esprimere la gratitudine più sincera, mia e vostra, al 
Collega Lorenzo Idda e ai suoi Collaboratori per averci regalato questo 
momento di lavoro nella splendida cornice di Alghero, coronata da un 
sole per molti di noi non consueto. 

Gli economisti agroalimentari nella riunione di lavoro di oggi si 
occupano di turismo perché il mondo, che sta cambiando sempre più 
rapidamente, sta assegnando importanza crescente alla triade prodotti 
tipici, enogastronomia e turismo, facendone una nuova immagine a bene­
ficio del Paese. I mutamenti, che interessano il turismo, possiamo farli 
partire dagli anni '60 con 100 milioni di arrivi internazionali; nel venten­
nio successivo (1960-80) gli arrivi sono triplicati e nei 35 anni (1960-
1995) sono più che quadruplicati con un trend destinato a mantenersi nel 
tempo per non meno di un decennio; in aderenza a questa realtà storica, 
l'Organizzazione mondiale del turismo (Omt) ha previsto per il 20 1 O, un 
ulteriore raddoppio degli arrivi (un miliardo) e probabilmente andranno 
anche oltre grazie all'aumento medio previsto (4,30/0 all'anno). 

Lo stesso fenomeno della globalizzazione, che si consoliderà nel XX 
secolo, coinvolgerà ancor più le attività turistiche, accentuando gli spo­
stamenti su lunghe distanze. 

Con questa evoluzione, il peso della componente turistica nel conte­
sto dell' economia mondiale è destinato ad aumentare fino a raggiungere 
il primo posto all'interno del settore industriale e a sviluppare un indotto 
ampio e complesso (trasporti, agroindustria ecc.). 

In questa rassicurante e complessa prospettiva per l'economia del 
Paese, anche i prodotti tipici e la gastronomia sono destinati a rivestire un 
ruolo non secondario, specie nei territori più vocati, dove partecipano 
insieme alle altre risorse a sollecitare curiosità ed attenzione e, quindi, a 
svolgere una preziosa funzione di richiamo della domanda. 

È bene ricordare in proposito che, tra le emergenze del sistema agroa­
limentare moderno, si è andata accentuando l'invadenza dei potentati 
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industriali del nuovo Mondo e dell'Europa centrale e settentrionale, che 
premono sui mercati mediterranei con strategie mirate ed efficaci per 
modificare la dieta locale e la convivialità. 

Oggi i cibi sono ancora preparati alla svelta e consumati in fretta per 
risparmiare tempo, ma l'attenzione dei consumatori più abbienti ed esi­
genti, al contrario, si sta spostando sempre più sulla qualità. Ecco perché 
i prodotti tipici e le gastronomie tradizionali, dove hanno resistito nono­
stante tutto, e lo hanno fatto spesso, hanno tratto vantaggio dal turismo 
e contemporaneamente lo hanno incoraggiato; la maggiore disponibilità 
di tempo, nei periodi dI riposo, consente di recuperare gli antichi ritmi di 
vita e la piacevolezza della tavola di qualità, conservando, premiando e 
valorizzando gli alimenti tipici che il parossismo della vita moderna ha 
emarginato. 

In questo particolare momento, la triade citata gode di molta buona 
salute perché tutte le componenti sono in forte espansione, tanto da fare 
sostenere che mai, in passato, era stato tanto in auge, offrendo al Paese 
un' occasione economica da non perdere. 

Nel 2001 abbiamo assistito a più precise caratterizzazioni e tipizza­
zioni con nuove emersioni alimentari, da fare pensare ad altri prossimi 
mutamenti del costume italiano con risvolti nuovi e originali. La prima e 
più importante emergenza.· è l'enogastronomia classica, ritornata final­
mente in auge e divenuta catalizzatrice di turismo (anche e specialmente 
su percorrenze brevi), per le assidue frequentazioni di raduni e tratteni­
menti gustativi· di tipo fieristico e di kermesse popolare, per l'emergere del­
l'interesse per la tipicità di nuovi soggetti come Federalimentare e le gran­
di imprese, che avevano sempre guardato la tipicità alimentare come il 
concorrente da battere, per la nuova e crescente sollecitudine della carta 
stampata e della televisione a favore delle peculiari tradizioni locali, per le 
iniziative pubbliche di promozione e di tutela del prodotto tipico e del 
consumatore, per la nascita annunciata della nuova Università di Scienze 
gastronomiche ecc. 

Queste maggiori attenzioni e cure, il cui termine di riferimento più 
frequente è "il gusto" nell' ampia gamma delle possibili formulazioni, sono 
impegnate a celebrare le qualità storico-gastronomiche dei cibi e a rinno-
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vare i fasti degli antichi allestimenti alimentari di particolare pregio, supe­
rando, in tal modo, il condizionamento del tempo, che aveva convinto 
l'uomo a rinunciare al meglio per ilfast. 

Questi segnali, che oggi sono più precisi e numerosi, vanno inter­
pretati come degli indicatori, che ci fanno convenire su un diverso futuro 
dei destini alimentari italiani con ripercussioni su una fetta non piccola 
dell' economia nazionale; non va dimenticato che l'Italia accoglie annual­
mente ottanta milioni di turisti, di cui poco meno della metà (35 milio­
ni) sono stranieri. 

Per le peculiarità del Paese non è improbabile che la soluzione adot­
tata dall'Italia finirà con il seguire strade diverse da quelle di altri paesi, 
perché, tra le molte specificità, la Penisola pullula di un' ampia gamma di 
biodiversità, che altri non hanno e che non lascino guardare troppo avan­
ti nel tempo. 

Tuttavia un tentativo di "sbirciare dietro l'angolo" gli Economisti 
agroalimentari italiani non hanno rinunciato a farlo anche per formulare 
qualche principio di strategia, a cui non possono rinunciare; una cosa è 
certa: l'Italia è l'unico paese dell'De a distinguersi sotto il profilo alimen- . 
tare e a richiedere strategie proprie, per rendere funzionale il sistema senza 
rinunciare al proprio patrimonio storico. 

Dobbiamo salutare con soddisfazione questo nuovo corso alimenta­
re italiano, che è riuscito, negli ultimi decenni, a convincere gran parte 
dell' opinione pubblica, non solo di quella italiana, a reagire all' andazzo 
abituale, per evitare i cibi insalubri e per superare le tante malattie da 
benessere, che sono già molto presenti da noi, come negli altri paesi ad 
economia avanzata. Ne è buona testimonianza la riscoperta americana 
della "dieta mediterranea', che, è anche espressione di un diverso modo di 
vivere, nel quale la convivialità di stampo antico ha ancora un peso; chis­
sà che non compaia qualche nicchia mediterranea anche nel costume ali­
mentare di altri paesi ricchi, visto che sono sempre più alla ricerca di salu­
brità e qualità! 
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Agricoltura Multifunzionale 

AGRICOLTURA MULTIFUNZIONALE 

Lorenzo Idda, Roberto Furesi, Pietro Pulina (*) 

l - INTRODUZIONE 

Il tema della multifunzionalità agricola si è imposto all'attenzione 
della comunità internazionale soltanto negli ultimi anni. Lavvenimento 
che ha prodotto l'aumento di interesse su questo argomento è stata la ria­
pertura, nel 1999, delle trattative GATT IWTO. Molti paesi, infatti, in 
preparazione di questo even.to hanno presentato importanti documenti 
che sottolineano la molteplicità dei ruoli assolti dal settore agricolo e la 
necessità di conciliare la liberalizzazione dei commerci con le politiche di 
sostegno di questi ruoli. 

In realtà, l'idea che 1'agricoltura possa incidere sul benessere colletti­
vo operando su fronti diversi da quello prettamente alimentare non è cosl 
recente. Infatti, fin dagli anni settanta si è sollevata con crescente fre­
quenza la questione delle responsabilità del settore nei confronti dell' am­
biente e dello sviluppo rurale. La stessa funzione alimentare dell' agricol­
tura ha subito rivisitazioni importanti, tanto nei paesi industrializzati 
quanto in quelli arretrati. Tuttavia, solo in occasione ,dell'avvio dell'ulti­
mo Round negoziale i problemi legati alle numerose funzioni agricole 
hanno potuto trovare un riferimento concettuale comune e organico. 

Il dibattito sulla multifunzionalità dell' agricoltura è oggi particolar­
mente intenso e molti argomenti sono in discussione. 

Tra questi, la precisazione di un concetto di multifunzionalità prov­
visto di validità generale assume particolare rilevanza. Al momento, infat­
ti, le definizioni proposte risultano disomogenee e talora non del tutto 
obiettive in quanto frutto di determinati orientamenti politici. 

(*) Università degli Studi di Sassari, Dipartimento di Economia e Sistemi Arborei - Sezione di 
Economia e Politica Agraria. 

Il lavoro è frutto del comune impegno e della reciproca collaborazione dei tre autori. Ai soli fini dell'at­
tribuzione dello scritto si ricorda che Lorenzo 1dd4, oltre a coordinare lo studio, ha redatto i capitoli 1, 
2 e 5; Roberto Furesi è l'estensore del capitolo 3, mentre Pietro Pulina ha provveduto alla stesura del 
capitolo 4. Il capitolo 6 è stato redatto congiuntamente dagli autori. 
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Altrettanto importanti sono i problemi legati all'esatta individuazio­
ne delle funzioni ricoperte dall'agricoltura. I compiti assolti dal settore in 
aggiunta alla produzione alimentare variano, infatti, al mutare delle con­
dizioni socio-economiche e dell' ambiente fisico. In altre parole, le funzio­
ni dell' agricoltura non sono date a priori, ma dipendono dal contesto ter­
ritoriale e dall' epoca storica in cui vengono svolte. 

Un terzo aspetto meritevole di attenzione riguarda l'influenza eserci­
tata dalla multifunzionalità sulle scelte di politica agraria. In proposito è 
significativa la posizione del Commissario Europeo, laddove sostiene che 
la multifunzionalità è il legame fondamentale " ... tra agricoltura sosteni­
bile, sanità alimentare, equilibrio territoriale, conservazione del paesaggio 
e dell' ambiente e, ciò che è particolarmente importante per i paesi in via 
di sviluppo, sicurezza alimentare" (trad. it. da Fischler, 2000). Al di là 
degli inevitabili toni enfatici contenuti in questa definizione, non vi è 
dubbio che essa colga nel segno nel momento in cui individua nella mul­
tifunzionalità l'elemento di connessione tra i diversi obiettivi dello svi­
luppo agricolo. In tal modo è istituita una nuova categoria analitica, con 
riferimento alla quale occorre riconsiderare gli obiettivi e gli strumenti di 
politica economica che hanno prevalso finora. 

Le questioni appena accennate costituiscono l'asse portante attorno 
al quale si sviluppa il presente lavoro, che si propone un duplice obietti­
vo. Innanzitutto, si intendono analizzare le modalità con le quali la mul­
tifunzionalità si manifesta nei diversi contesti socio-economicL Dal 
momento che la multifunzionalità varia in rapporto all'ambiente fisico ed 
economico, può essere importante individuare i fattori fondamentali che 
influenzano, caso per caso, il numero e le caratteristiche delle funzioni 
agricole, nonché le reciproche relazioni. Il secondo obiettivo, invece, si 
prefigge di fornire indicazioni in ordine agli aspetti teorici della multi­
funzionalità e, conseguentemente, di formulare alcune considerazioni di 
carattere politico. 
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2 - IL RUOLO DELL'AGRICOLTURA NELLE SOCIETÀ MODERNE: DALLA MONO 

ALLA MULTIFUNZIONALITÀ 

Per un lungo periodo di tempo successivo alla fine della seconda 
guerra mondiale, la funzione principale che le società hanno assegnato 
all'agricoltura è stata quella di produrre alimenti e materie prime necessa­
ri ai bisogni collettivi. Almeno sino alla fine degli anni settanta, l'incre­
mento della produzione ha perciò costituito il più importante obiettivo di 
politica agraria, tanto nelle nazioni economicamente più avanzate quanto 
nei cosiddetti paesi in via di sviluppo (pvs). Nelle prime, l'inn~zamento 
dell' offerta agricola è stato finalizzato al conseguimento dell' autosuffi­
cienza alimentare ed è stato impiegato come strumento per garantire un 
reddito ed un tenore di ,vita adeguati alla popolazione occupata nel setto­
re primario. Nei pvs, invece, l'aumento produttivo è stato perseguito con 
il duplice scopo di ridurre, da un lato, il profondo deficit alimentare e 
nutrizionale e, dall'altro, di contrastare la povertà e la forte sperequazione 
nella distribuzione della ricchezza. 

In ambedue i casi la crescita produttiva ha potuto avvantaggiarsi di 
un progresso tecnico che per velòcità, intensità, ampiezza e qualità delle 
innovazioni non trova omologhi in altre epoche storiche (Lipton, 1989) e 
che nelle aree menO\sviluppate ha assunto i toni di una vera e propria rivo­
luzione (green revolution). 

Gli esiti dell' azione politica e degli avanzamenti tecnologici sulla 
capacità dell' agricoltura di assolvere al ruolo di fornitore di alimenti e 
materie prime sono da considerarsi positivi se valutati in termini genera­
li. Nel periodo compreso tra il 1952 ed il 1980, a fronte di una disponi­
bilità di terra cresciuta di quasi un quarto(l), la produzione agricola e 
quella alimentare sono aumentate, rispettivamente, dell'860/0 e dell'820/0 
(FAO, Annate varie); tali incrementi sono inoltre risultati più accentuati 
di quelli relativi alla popolazione mondiale, così che durante il ventennio 
1960-1980, pur in presenza di un' espansione demografica che ha sfiorato 
il 600/0, l'offerta giornaliera di calorie pro capite è potuta crescere del 120/0 
circa (United Nations, Annate varie). 

(1) raumento delle terre agricole è avvenuto soprattutto nei paesi in via di sviluppo ed ha 
interessato prevalentemente le superfici a foraggere permanenti e a pascolo. 
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Al di là del dato assoluto non sono stati tuttavia pochi gli aspetti con­
traddittori e gli effetti collaterali negativi che hanno accompagnato il con­
seguimento di questi risultati. 

Con riguardo ai pvs occorre ricordare che la disponibilità alimentare 
non è cresciuta ovu~que con lo stesso vigore, né ha interessato in maniera 
generalizzata tutte le nazioni del gruppo. Ad esempio, mentre nel subcon­
tinente indiano e nel sud est asiatico è stata raggiunta l'autosufficienza ali­
mentare, nel continente ,africano la produzione pro capite di cibo si è con­
tratta ad un tasso medio annuo dello 0,50/0 nel periodo compreso tra i 
primi anni sessanta e il 1980 (FAO, 2002). A ciò si aggiunga che sempre 
in Mrica, cos1 come in alcune regioni dell'America Latina e dell'Asia, l'o­
biettivo della sicurezza alimentare non è stato raggiunto né a livello globa­
le né con riguardo alla copertura dei fabbisogni delle categorie più indi­
genti (Bouis e Hunt, 1999). La persistenza delle cause storiche della 
povertà, ,cui si sono talora affiancate quelle legate ad una crescita economi­
ca sbilanciata, ha fatto sl che in molte aree geografiche il numerò delle per~ 
so ne in condizioni di sottonutrizione sia cresciuto considerevolmente 
nonostante la produzione agricola sia aumentata in misura non trascurabi­
le (Aziz, 1990) .. Sempre nei pvs, infine,. la green revolution ha sovente pro­
vocato effetti negativi sull' ambiente, ha ridotto notevolmente la diversità 
genetica ed ha accentuato i divari sociali ed economici tra le aree agricole più 
favorite e quelle marginali (Freebairn, 1995; Griffin, 1979; Otsuka,2000). 

Anche nei paesi economicamente più avanzati lo sviluppo agricolo 
del dopoguerra ha' avuto pesanti ricadute sull' ambiente. Lincremento 
della produttività ha spesso condotto allo sfruttamento eccessivo delle 
risorse : naturali· e a gravi problemi di contaminazione delle acque e dei 
suoli; la forte specializzazione produttiva ha ridotto la biodiversità, accen~ 
tuato la vulnerabilità delle colture alle infestazioni e indebolito la fertilità 
naturale dei terreni; la concentrazione territoriale delle attività ha provo­
cato la riduzione degli habitat semi-naturali e la modifica del paesaggio 
rurale nelle aree interessate, mentre nelle altre si sono spesso manifestati 
fenomeni di degrado geologico e desertificazione (Lowe e Whitby, 1997). 
Le politiche adottate nelle economie avanzate non sono inoltre riuscite a 
frenare il fenomeno dell' abbandono delle campagne, né a garantire agli 

14 



Agricoltura Multifonzionale 

agricoltori margini di reddito sufficientemente alti da compensare i gua­
dagni di capitale ritraibili dalla vendita della terra ad acquirenti decisi ad 
impiantarvi attività extra-agricole (Parks e Quimio, 1996). Non possono 
infine dimenticarsi gli effetti distorsivi indotti sul commercio internazio­
nale dalle suddette politiche. Il forte protezionismo agricolo adottato nei 
paesi industrializzati ha avuto infatti conseguenze negative sia sui volumi 
del commercio agricolo mondiale sia su livello e stabilità dei prezzi(2). 

E' pertanto evidente che tanto nei paesi economicamente progrediti 
quanto in quelli meno avanzati la forte spinta produttivistica ha indotto 
- per i modi e gli strumenti con cui è stata esercitata - effetti controversi 
sotto diversi punti di vista. Essa peraltro non ha prodotto risultati econo­
mici pienamente soddisfacenti sia sul piano della sicurezza alimentare che 
su quello degli scambi internazionali. Con l'acuirsi dell' entità e della com­
plessità dei problemi più sopra accennati sono perciò divenuti sempre più 
netti i limiti di una scelta unilateralmente imperniata sulla crescita del­
l' output e si è rafforzata, conseguentemente, l'esigenza di rapportare il pro­
gresso agricolo a nuovi e più adeguati termini di riferimento. 

I concetti di sviluppo sostenibile e sviluppo rurale, definitivamente 
affermatisi tra gli anni ottanta e novanta, hanno fornito in proposito alcu­
ni fondamentali contributi. 

Al primo, in particolare, si deve il merito di aver portato al centro 
dell' attenzione il problema del corretto uso delle risorse e del ruolo che l'a­
gricoltura può recitare nella loro gestione. Lo sviluppo sostenibile, infatti, 
postula che la massimizzazione del benessere netto ritraibile dal comples­
so delle attività economiche debba essere perseguita congiuntamente alla 
conservazione degli stock di beni ambientali, tecnici e di conoscenza(3). 

(2) Negli anni ottanta gli -scambi agricoli internazionali sono cresciuti ad un ritmo cinque 
volte inferiore a quello del decennio precedente. Nel periodo 1960-1985, i prezzi reali dei prodotti 
alimentari sui mercati internazionali sono diminuiti di oltre il 30%, mentre la volatilità, misurata 
come coefficiente di variazione, è stata maggiore del 47% circa rispetto a quella rilevata per tutte 
le commodities non energetiche (World Bank, 2001). 

(3) Questa definizione è concettualmente riferibile ai lavori della World Commission on 
Environment and Development - la cosiddetta Commissione Brundtland - istituita presso le 
Nazioni Unite nel 1987, le cui conclusioni sono riassumibili nell' affermazione secondo la quale lo 
sviluppo· è sostenibile se è in grado di rispondere ai bisogni delle generazioni presenti senza com­
promettere il soddisfacimento di quelli delle generazioni future. 
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Posto che nulla è dato sapere circa gli usi che di tali beni faranno le gene­
razioni future, a quelle attuali spetta dunque il compito di preservare e, se 
possibile, incrementare le dotazioni di risorse di cui si dispone. Nei con­
fronti di uno sviluppo così concepito, che non è soltanto resource-oriented 
ma anche intertemporale e globale (OECD, 2001), l'agricoltura può occu­
pare una posizione di primo piano. Essa è, infatti, attività che molto più 
di altre interagisce con l'ambiente, che non solo· utilizza come base per 
l'attuazione dei propri processi produttivi ma che spesso concorre a defi­
nire nelle sue caratteristiche fisiche e paesaggistiche. Oltre a ciò, l'agricol­
tura può spesso contribuire in misura rilevante alla costruzione ed alla 
preservazione delle risorse sociali, tecnologiche e di conoscenza, che nella 
logica della sostenibilità non dovrebbero essere meno importanti· di quel­
le naturali. 

Per quanto attiene invece al concetto di sviluppo rurale, deve rimar­
carsi soprattutto il fatto che con esso assumono una fondamentale impor­
tanza la componente territoriale dello sviluppo e i caratteri endogeno ed 
integrato del medesimo ( 4). Il primo aspetto deriva dal considerare lo svi­
luppo come un processo la cui architettura e la cui dinamica sono condi­
zionate profondamente dal contesto fisico, istituzionale, storico, cultura­
le e sociale in cui esso ha luogo. I caratteri endogeno ed integrato defini­
scono invece la natura di tale sviluppo, che deve essere basato, rispettiva­
mente, sulla valorizzazione delle risorse locali e sull' equilibrata e interrela­
ta crescita di tutte le componenti di una certa area. Rispetto a questa 
impostazione, l'agricoltura ha evidentemente il compito primario di con­
correre, quale risorsa endogena, all'incremento dei risultati economici di 
un dato territorio. Al settore viene altresì richiesto che a tali risultati si per­
venga attraverso la valorizzazione del complesso sistema di tradizioni, cul­
tura, valori sociali, saperi tecnologici ecc., che sovente sta alla base della 
produzione agricola, nonché tramite l'instaurazione di relazioni più o 
meno strette con le altre componenti territoriali. 

Quanto fin qui esaminato a proposito dello sviluppo sostenibile e 

(4) Per un' ampia trattazione di alcune tematiche connesse allo sviluppo rurale, nonché dei 
principali problemi attinenti alla sua definizione, si vedano tra gli altri Basile e Romano (2002), 
OECD (1993) e Iacoponi (1996). 
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dello sviluppo rurale è sufficiente per comprendere come da tali concetti 
emerga una visione del settore agricolo profondamente diversa rispetto a 
quella preesistente. Si consolida infatti l'idea che l'agricoltura possa con­
correre al conseguimento degli obiettivi generali di benessere operando 
anche su direzioni diverse da quella tradizionale di fornitura di alimenti e 
materie prime(5). 

Il definitivo riconoscimento della pluralità delle mansioni agricole 
avviene, tra la seconda metà degli anni ottanta ed i primi anni novanta, 
nell' ambito del dibattito sviluppatosi attorno ai temi dell' efficienza delle 
politiche di supporto all' agricoltura e delle loro implicazioni sul commer­
cio internazionale. 

Lungo tale versante sono state suggerite alcune teorie per giustificare 
il paradosso che nelle società industrializzate vede crescere il sostegno 
agricolo nonostante diminuiscano l'importanza economica relativa del 
settore e la sua capacità di occupare forza lavoro(6). Assai numerosi sono 
stati inoltre gli studi che hanno evidenziato, sotto differenti punti di vista, 
l'eccessiva onerosità di tale sostegno in rapporto ai be~efici ritratti dagli 
agricoltori (Roningen e Dixit, 1989) ed i molteplici effetti negativi indot­
ti dalle politiche di supporto sia sui mercati interni che, soprattutto, su 
quelli internazionali (Koester, 1991). 

Sebbene non siano mancati, né sul piano teorico né su quello empi­
rico, disaccordi e controversie, gli studiosi hanno tuttavia ammesso con 
sempre maggiore frequenza che gli alti costi del sostegno rappresentino, 
almeno in parte, una sorta di "giusto prezzo" da pagare in cambio dei 
benefici apportati dal settore primario alla collettività. In altri termini, si 
è più o meno concordemente riconosciuta all' agricoltura la facoltà di svol­
gere talune funzioni aggiuntive rispetto a quella tradizionale della produ-

(5) Non è un caso che il primo documento ufficiale nel quale si parla di agricoltura multi­
funzionale sia Agenda 21, il cui capitolo 14 si intitola, esattamente, "Esame, pianificazione e pro­
grammazione integrata delle politiche agricole al fine di tenere conto del carattere multifunziona­
le dell' agricoltura e, in particolare, della sua importanza per la sicurezza alimentare e per lo svi­
luppo sostenibile". 

(6) Tra le più significative si ricordano quella riconducibile all'azione dei cosiddetti gruppi 
d'interesse, quella che spiega il protezionismo agricolo in funzione dello sviluppo economico e 
quella che lo giustifica come strumento di compensazione alla forte vulnerabilità del comparto alle 
fluttuazioni di mercato (Sanderson e Mehra, 1990). 
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zione di alimenti, funzioni che la società reputa essenziali per il consegui­
mento di· alcuni fondamentali' obiettivi - innalzamento e stabilizzazione 
dei' . redditi agricoli, .vitalità degli spazi rurali, salvaguardia ambientale, 
sicurezza alimentare, ecc. - e per le quali è giusto che esista una congrua 
remunerazione. Il punto sul· quale la convergenza è statà viceversa mini­
ma ha riguardato la natura di tali obiettivi - cioè a dire se essi siano da 
considerarsi economici o meno - e stiltipo di strumenti impiegati per rag­
giungerli (Winters, 1990). 

Nella prima meta degli anni novanta il confronto attorno al tema delle 
funzioni plurime 'dell' agricoltura ha avuto il suo ambito . di elezione 
nell'Uruguay Round del GAITIWfO. In quella sede, infatti, molti paesi 
hanno cerèato di difendere le loro politiche di sostegno all'agricoltura - e 
quindi anche le relative misure . protezionistiche - adducendo motivazioni 
legate alla necessità di compensare il settore per le funzioni svolte in aggiunta 
a quella alimentare. Ad essi si sono opposte le nazioni che, pur riconoscendo 
i molti ruoli dell' agricoltura, hanno assunto un chiaro atteggiamento di con­
trasto versò le forme di intervento pubblico che alterano gli scambi interna­
zionali. Come è noto, 'la soluzione trovau in sede GAIT IWTO è stata larga­
mente compromissoria, né da èssa sono scaturiti quegli effetti di liberalizza­
zione che si auspicavano all'inizio delle trattative. Tuttavia, è indubbio che 
dagli Accordi di Marrakech in poi la capacità 'dell'agricoltura 'di 'produrre 
benefici multipli per' la collettività abbia ricevuto una sorta di formale ratifica 
internazionale, pur riman~ndo aperto il contenzioso 'circa l'ammissibilità e la 
natura dell'intervento pubblico a sostegno di tale capacità(7). 

Lattenzione attorno alle funzioni non prettamente alimentari dell'a~ 
gricoltura si è accresciuta notevolmente negli ultimi anni. Lawenimento 
che ha prodotto questa ripresa di interesse è stato la riapertura delle trat­
tative GATT IWTO nel dicembre del 1999. In preparazione di tale even­
to nu~erosi paesi hanno prodotto importanti documenti(s). Molti di 

(7) In proposito, si ricordi che gli Accordi di Marrakech ammettono l'utilizzo di quelle 
forme di sussidio che non interferiscono sulla produzione e sui prezzi e che non producono con­
seguenze sul commercio (tutte le politiche ammesse nella cosiddetta green box). 

(S) Il più significativo tra questi documenti è, come noto, quello predisposto dall'Unione 
Europea (European Commission, 1999). 
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questi sono stati incentrati sulle implicazioni dell' art. 20 dell'Accordo del 
'94, in cui è previsto l'impegno a conciliare il processo di liberalizzazione 
degli scambi con i cosiddetti non-trade concerns(9). Limpostazione preva­
lente è stata quella di fare leva su tali aspetti non commerciali per trasfe­
rire l'attenzione sulle funzioni aggiuntive dell' agricoltura, così da motiva­
re talune linee di politica agraria. Altre nazioni si sono opposte a questa 
visione, così che ne è derivato un disaccordo evidente tra i cosiddetti 
"amici della multifunzionalità" ed i paesi che, viceversa, non accettano che 
tale concetto venga portato a giustificazione degli alti livelli di sussidio e 
protezione dell' agricoltura(IO). 

Indipendentemente dalle posizioni assunte, cui non sono state inin­
fluenti strumentalizzazioni politiche di vario genere, tutti i paesi sembra­
no comunque convergere verso il riconoscimento della multifunzionalità 
come valore intrinseco all'agricoltura. Questo significa che non sono in 
discussione i molteplici contributi che il settore agricolo può apportare al 
benessere collettivo, ma, semmai, l'importanza relativa che a ciascuno di 
essi deve essere assegnata in relazione alle condizioni generali del sistema 
socio-economico in cui l'agricoltura opera, unitamente alle tipologie di 
strumenti da utilizzare per ottimizzare tale molteplicità di ruoli. 

3 - LE FUNZIONI DELL'AGRICOLTURA 

Nonostante la multifunzionalità sia oramai pressoché concordemen­
te riconosciuta come un carattere intrinsecamente connesso al settore 
agricolo, di essa non risulta disponibile una definizione univoca. Infatti, 
l'unanimità di consensi che si riscontra attorno all'accettazione del valore 
della multifunzionalità viene meno quando si tratta di delinearne concet­
tualmente il significato, tanto da potersi ragionevolmente affermare che 

(9) I non-trade concerns sono temi non prettamente commerciali, quali la sicurezza alimen­
tare, la protezione dell'ambiente, lo sviluppo rurale e la lotta alla povertà, dei quali dovrà tener 
conto il processo di liberaliz.zazione degli scambi previsto dall'Accordo. 

(l0) Tra i più accesi sostenitori della multifunzionalità come tramite per giustificare politi­
che fortemente ptotettive verso l'agricoltura vi sono l'UE, la Norvegia, il Giappone, la Svizzera e 
la Corea del Sud, mentre gli USA e l'Australia sono i massimi rappresentanti delle nazioni che si 
oppongono a tale impostazione. 
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non esiste al momento alcun accordo internazionale sull' esatta accezione 
del termine (FAO, 2000). 

Come si è già in precedenza accennato, la ragione di ciò risiede nel 
fatto che la multifunzionalità viene dai vari paesi utilizzata spesso in 
maniera strumentale al perseguimento dei propri obiettivi politici. Ne 
consegue una pluralità di definiziòni, nelle quali gli aspetti principali del 
problema vengono presentati e trattati secondo modalità che mutano ai 
variare della prospettiva politica scelta. Accade, perciò, che in svariati con­
tributi si sottolineino esclusivamente i benefici provenienti dalI'agricoltu­
ra,mentre in altri si rimarchi con enfasi il fatto che la coltivazione della 
terra e l'allevamento del bestiame possono produrre anche conseguenze 
negative per la collettività (Freeman e Roberts, 1999); oppure che il lega­
me tra funzioni secondarie e produzione agricola risulti ora trattato in ter­
mini di rigida congiunzione ora proposto in maniera più sfumata e arti­
colata (Vatn, 1999, cito da Velasquez, 2001); o anche che tali funzioni 
siano da taluni considerate alla stregua di beni pubblici puri e da altri 
come beni privati; o, infine, che si giunga addirittura ad ipotizzare che l'a­
gricoltura non rappresenti l'esclusiva depositaria delle funzioni in discus.:.. 
sione,· ma che analoghi benefici possano essere generati anche da altri set­
tori o attività (Anderson, 2000). 

Data una simile situazione non si ritiene conveniente rifarsi ad alcu­
na delle definizioni indicate, posto che ciò equivarrebbe ad assimilarne 
implicitamente la posizione politica sottostante. Si reputa più opportuno 
limitarsi semmai a considerare la multifunzionalità nella sua più intima 
essenza, vale a dire come concetto che individua l'insieme di contributi che 
il settore agricolo può apportare al benessere sociale ed economico della collet­
tività e che quest'ultima riconosce come propri dellàgricoltura. 

Nell' apparente semplicità di questa definizione si trovano compresi 
almeno tre aspetti che meritano di essere brevemente richiamati. 

Il primo attiene al fatto che con l'attribuzione del requisito della 
multifunzionalità si ammette implicitamente che le funzioni svolte dall'a­
gricoltura non possano essere compiute, date certe condizioni, dalle altre 
componenti del sistema economico. All'agricoltura, cioè, è indirettamen­
te riconosciuto il ruolo di unico produttore delle funzioni in discussione, 
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e ciò o perché queste ultime sono effettivamente esclusive del settore agri­
colo o perché la loro produzione non può essere effettuata dagli altri seg­
menti dell' economia con la medesima efficienza. E' evidente, ad esempio, 
che il paesaggio, rassetto territoriale, la biodiversità vegetale ed animale, 
le tradizioni culturali e il tessuto sociale delle aree rurali europee sono pre­
valentemente il portato della plurisecolare pratica agricola; cosl come è 
chiaro che nessun' altra attività sarebbe capace di creare un analogo siste­
ma di risorse e di valori né, probabilmente, di conservarlo e gestirlo in 
maniera altrettanto valida. 

Il secondo elemento contenuto nella precedente definizione concer­
ne il ruolo che spetta alla collettività nello stabilire, sulla base delle proprie 
esigenze e dei propri obiettivi generali, quali siano le funzioni da assegna­
re all'agricoltura e quale importanza relativa debba avere ciascuna di esse. 
Sia la gamma di compiti che compongono la multifunzionalità sia le loro 
proporzioni reciproche non possono infatti considerarsi come date a prio­
ri, né può pensarsi che restino immutate nelle diverse situazioni. Esse 
dipendono, infatti, dal modo con cui ogni società valuta la propria agri­
coltura e le connesse funzioni, modo che discende, a sua volta, dal grado 
di sviluppo socio-economico, dalle condizioni territoriali ed ambientali, 
dalla presenza o meno di problemi alimentari, e cosl via dicendo. 
Conseguentemente, mutando il contesto in cui l'agricoltura opera posso­
no cambiare profondamente anche il tipo e il peso delle sue funzioni. 

Lultima considerazione cui induce la precedente definizione riguar­
da la pratica attuazione di tali funzioni che, una volta riconosciute dalla 
collettività, divengono vere e proprie mamioni, cioè a dire compiti preci­
si assegnati dalla società· al settore primario. La conseguenza di ciò è che 
la società medesima deve assicurare un adeguato supporto politico-nor­
mativo al settore affinché assolva a questi compiti nel migliore dei modi. 
In altri termini, al semplice riconoscimento della multi funzionalità deve 
seguire l'attivazione di tutte le iniziative necessarie affinché si possano 
portare a compimento le mansioni di cui sopra, senza che ciò, ovviamen­
te, arrechi pregiudizio al primario ruolo di produttore di alimenti. 

Il richiamo, ancorché breve, a questi particolari aspetti si ritiene utile 
ai fini dello sviluppo successivo del lavoro. In particolare, la descrizione 
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analitica delle principali funzioni svolte dall'agricoltura, cui· ci si accinge 
nel presente capitolo, cercherà di tenere conto sia dei rapporti di esclusio­
ne-concorrenza· che possono instaurarsi tra l'agricoltura e gli altri settori 
economici nella fornitura dei cosiddetti benefici non-food, sia della ·diffe­
rente configurazione che la multifunzionalità può assumere in relazione 
alla diversa situazione socio-economica. Già in questo capitolo, ma ancor 
più in quello dedicato alle azioni politiche a sostegno della multifunzio­
nalità, si farà inoltre accenno· agli strumenti, sia ,pubblici che di mercato. 
che possono influenzare la produzione dei benefici suddetti. 

Tutto ciò premesso, le funzioni svolte dall' agricoltura in aggiunta alla 
produzione·di alimenti delle quali ci si occuperà nelprosieguo del lavoro sono, 
secondo una tripartizione oramai divenuta di uso corrente, quelle che atten­
gono all' ambiente, alla sicurezza alimentare ed allo sviluppo delle aree rurali. 

3.1 - L'agricoltura e la funzione ambientale: esternalità positive e negative 

Lagricoltura si attua attraverso lo sfruttamento dell'ambiente natu­
rale, che viene reso idoneo alla coltivazione delle piante e all'allevamento 
degli animali al fine di produrre beni -alimentari e non - e servizi utili alla 
società (FAO, 2001). Lattività a.gricola si svolge dunque iri stretta relazio­
ne con l'ambiente, che; viene profondamente modificato, sia nelle sue 
peculiarità fisiChe che nelle sue caratteristiche biologiche, dalle modalità 
d'uso e dalle pratiche agro-zootecniche messe in atto. Il risultato di que:" 
sta trasformazione è che una parte non irrilevante di quanto viene oggi 
considerato come ambiente in realtà è un insieme di ecosistemi.;.... più o 
meno distanti dall'originario assetto naturale, variamente complessi e fre­
quentemente collegati tra loro - costruiti dall'agricoltura e attraverso que­
sta gestiti (FAO, 1999). 

In questa azione di trasformazione, utilizzo e gestione l'agricoltura 
può interferire sull'ambiente producendo sia ripercussioni negative che 
effetti positivi. 

Le più frequenti e significative ricadute negative riguardano: la con­
taminaZIone delle acque e dei suoli con pesticidi e liquami; la· maggiore 
esposizione dei terreni agricoli all' erosione e la minore idoneità degli stes­
si·ad influire sui regimi idrici; l'impoverimento della' struttura pedologica 
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con conseguente riduzione della capacità della terra di fronteggiare even­
tuali shocks meteorici; l'emissione di miasmi e sostanze nocive nell' aria; la 
perdita di biodiversità vegetale e animale; la contrazione o la scomparsa di 
habitat naturali o semi-naturali. 

Lagricoltura è tuttavia capace di indurre molti e rilevanti effetti posi­
tivi sull'ambiente. Tra questi, i più noti ed importanti riguardano: la crea­
zione e la conservazione di spazi aperti; la costruzione e la gestione di pae­
saggi di particolare pregio; la protezione dall'erosione e dal dilavamento 
dei suoli; l'azione di regimazione sul ciclo delle acque; l'incremento.della 
biomassa e la fissazione di carbonio e altri elementi nutritivi; la formazio­
ne di habitat semi-naturali; la conservazione della biodiversità. 

Gli esiti ambientali dell' attività agricola dipendono grandemente 
dalle modalità di utilizzo della terra e dalle tecniche di produzione ado­
perate (OECD, 2001). Quanto alle prime è naturale, ad esempio, che la 
messa a coltura di terreni strutturalmente fragili può accrescere i pericoli 
di erosione e ridurre l'azione di controllo delle acque, così come è chiaro 
che gli ordinamenti produttivi e le coltivazioni prevalenti sono determi­
nanti nel. condizionare la biodiversità e il valore estetico del paesaggio. 
Con riferimento alle tecniche, e sempre per fare qualche esempio, è evi­
dente che l'impiego eccessivo delle macchine può interferire pesantemen­
te sull'equilibrio idrogeologico, l'uso dei mezzi chimici può provocare 
inquinamento, mentre alcune pratiche agronomiche, quali la rotazione o 
il· sovescio, possono aumentare l'apporto di biomassa e favorire la fissa­
zione di elementi nutritivi. In linea generale si può affermare con suffi­
ciente fondatezza che esiste una relazione diretta e abbastanza stretta tra 
l'intensità d'uso delle risorse e la creazione di effetti ambientali negativi 
come l'inquinamento e,la perdita di biodiversità; laddove invece preval­
gono sistemi di coltivazione estensivi sono prevalenti i problemi del con­
sumo di. suolo e della ridotta attitudine alla captazione idrica. Con analo­
ga ragionevolezza si può altresì asserire che per ogni risorsa e per ogni 
situazione esiste. una determinata capacità d'uso, oltre la quale quelli che 
potevano essere i vantaggi legati all'attività agricola si tramutano nelle 
cosiddette dis-amenities. 

Gran parte delle funzioni ambientali prima citate si configurano 
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come esternalità. Ad esempio, l'inquinamento idrogeologico provocato 
dalle pratiche agro-zoo tecniche o la protezione dei suoli dall'erosione e dal 
dilavamento rappresentano due classici effetti, rispettivamente negativi e 
positivi, indotti dall' agricoltura sugli altri settori e di cui gli imprenditori 
non sono portati a tenere conto nelle loro decisioni di produzione. Ne 
consegue che il livello di generazione di tali esternalità può non essere 
quello socialmente ottimale. Facendo leva su tali considerazioni, molti 
paesi che partecipano al dibattito sulla multifunzionalità sostengono l'in­
derogabilità dell'intervento pubblico, in particolar modo per quanto attie­
ne alla produzione delle esternalità positive. Altri, invece, ritengono che il 
mercato, eventualmente organizzato in regole, possa da solo trovare solu­
zione al problema. 

Una buona quota delle funzioni ambientali positive associate all'a­
gricoltura si presenta inoltre con le caratteristiche di bene pubblico. 
Pertanto, si corre il rischio che il livello di offerta di questi beni, se lascia­
to alla sola iniziativa privata, sia inferiore all'ottimo sociale. Questo rap­
presenta, come si comprende, un elemento di fondamentale importanza 
sul quale puntano i paesi fautori del sostegno pubblico all'agricoltura 
come mezzo per assicurare il giusto livello di produzione dei beni pubbli­
ci ambientali. D'altra parte non mancano le obiezioni a tale punto di vista 
e non sono di poco rilievo le posizioni di quelle nazioni che ritengono 
praticabili anche alternative di tipo privato (Bohman e al., 1999). 

Al di là di tali aspetti, che rientrano nella sfera della teoria e delle 
politiche delle quali ci si occuperà nelle parti successive dello studio, il 
tema della funzione ambientale connessa all'agricoltura solleva almeno tre 

ordini di questioni. 
Il primo riguarda la validità del principio secondo il quale l'agricol­

tura debba essere considerata come tunica fornitrice dei benefici ambien­
tali nei contesti in cui tale funzione viene esplicitamente riconosciuta. Il 
dubbio in proposito sorge considerando che la funzione ambientale ha un 
valore relativo. Infatti, il valore dei ruoli ambientali scaturisce sempre dal 
confronto con una data situazione di riferimento (Cooper, 2001). Ad 
esempio, in un' area agricola l'azione di controllo delle acque e di salva­
guardia della biodiversità è più efficace di quella condotta in un territorio 
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urbano o in una zona con rilevanti insediamenti produttivi, ma risulta 
meno incisiva di quella svolta da un ecosistema naturale o da un'area sot­
toposta a tutela. Ciò indurrebbe a sostenere che l'agricoltura non può van­
tare alcun diritto di esclusività nei confronti delle funzioni ambientali. 

Tuttavia il principio di unicità di cui sopra non è posto in discussio­
ne da queste argomentazioni. Tale relatività, infatti, deve essere sempre 
rapportata all'effettiva praticabilità delle soluzioni alternative a quella agri­
cola. Ad esempio, non è detto che il ripristino di un ecosistema naturale, 
teoricamente preferibile a quello agricolo, sia sempre realizzabile, cosl 
come non è certo che i costi di ricostituzione, ivi compresi i mancati bene­
fici derivati dallo smantellamento dell' agricoltura, siano socialmente accet­
tabili. In più bisogna aggiungere che nella scelta di assegnare all' agricoltu­
ra un preciso ruolo ambientale - sempre in relazione agli obiettivi colletti­
vi e alla situazione esaminata - dovrebbe tenersi conto anche delle altre 
funzioni che il settore può offrire. Le positive ricadute sul piano sociale, 
culturale, alimentare, ecc. che possono derivare dall'attività agricola non 
sono infatti propriamente caratteristiche di altri settori. Esse possono quin­
di incidere significativamente sulla decisione di attribuire all'agricoltura e 
non ad altre attività lo svolgimento della funzione ambientale. 

Una seconda questione riguarda il differente peso che le esternalità 
ambientali possono avere in relazione agli obiettivi generali di sviluppo di 
una certa società ed al ruolo che l'agricoltura recita nel perseguire questi 
obiettivi. A tal proposito si ricorda che la conservazione e la valorizzazio­
ne dell' ambiente costituiscono beni la cui domanda presenta un' elevata 
elasticità al reddito (Ruttan, 1971). Nei paesi più poveri, pertanto, il con­
tributo ambientale fornito dal settore primario è tenuto in minor consi­
derazione rispetto a quello prettamente economico o alimentare(ll). Nei 
paesi economicamente più avanzati, invece, si assegna grande risalto alle 
funzioni ambientali dell' agricoltura. 

Non è tuttavia corretto dedurre che i benefici ambientali connessi 
all'agricoltura siano meno importanti per le economie arretrate. Ciò che 

(Il) Infatti, nei documenti ufficiali predisposti da molti paesi in via di sviluppo in vista della 
riapertura delle trattative GAITIWfO la questione ambientale continua ad essere relegata su un 
piano decisamente inferiore a quello della sicurezza alimentare (Smith, 2000). 
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può infatti apparire di minore rilievo in una logica di breve periodo diven­
ta essenziale se si ragiona. in termini di uso sostenibile delle risorse. Nel 
lungo periodo, infatti, la minimizzazione degli effetti ambientali negativi e 
la massimizzazione di quelli positivi sono da considerare obiettivi validi 
sia per i paesi in via di sviluppo che per le nazioni a più alto reddito. 

Un ultimo aspetto sul quale conviene brevemente soffermarsi riguar­
da la possibile distinzione tra funzioni ambientali primarie e secondarie. Le 
prime sono quelle che si producono quando l'agricoltura riesce a massi­
mizzare i rendimenti delle risorse in armonia con il loro uso sostenibile. 
In questo caso il beneficio ambientale è duplice. Da un lato, con la soste­
nibilità si conserva nel tempo la capacità produttiva; dall'altro il conse­
guimento dell' efficienza consente di soddisfare una domandaalimel1tare 
che altrimenti richiederebbe lo sfruttamento di ulteriori risorse ambienta­
li (Sisawalak-Nabanchang, 2001). Le seconde sono le amenities di cui si è 
finora trattato. In rapporto a queste due possibili categorie ci si domanda 
se la collettività si rivolga all'agricoltura per richiedere ambedue le fun­
zioni o, viceversa, desideri dal settore le sole funzioni ambientali primarie. 
E' evidente che le risposte a questo quesito vanno cercate caso per caso. 
Tuttavia è verosimile ritenere che nelle aree e nelle situazioni in cui la 
"tenuta economicà' dell'agricoltura assume particolare rilevanza la richie­
sta sia prevalentemente indirizzata alle sole funzioni ambientali primarie, 
mentre quelle secondarie sono probabilmente domandate in misura mag­
giore laddove il ruolo economico del comparto è più contenuto. 

Gli argomenti sin qui trattati non esauriscono, come è facile com­
prendere, la gamma assai vasta di temi che possono svilupparsi attorno 
alla funzione ambientale assolta dall'agricoltura. Basterebbe pensare ai 
problemi legati alla fissazione, caso per caso, del giusto ammontare di 
esternalità positive e negatIve, oa quelli prodotti dalla determinazione del 
valore di tali esternalità o dei costi sostenuti per la produzione dei benefi­
ci ambientali o per la riduzione delle dis-amenities, per comprendere come 
il quadro sia particolarmente articolato. Quanto fin qui esaminato è tut­
tavia sufficiente per capire la complessità dei temi e le numerose implica­
zioni che si associano al concetto dimultifunzionalità agricola. 
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3.2 - L'agricoltura e la fonzione alimentare: sicurezza, sanità e qualità 

Come ricordato più volte, il compito primario dell' agricoltura consi­
ste nella produzione di beni alimentari. 

Il settore agricolo fornisce quindi un apporto fondamentale al con­
seguimento della cosiddetta sicurezza alimentare lfood security) , anche se, 
come si vedrà in seguito, non è scontato che quest'ultima si debba rag­
giungere facendò leva unicamente sulla produzione interna. 

Secondo il Piano d'Azione approvato in occasione del World Food 
Summit tenutosi nel 1996 sotto il patrocinio della FAO, la food security 
può essere sostanzialmente definita come quella situazione in cui ad ogni 
persona è garantito il costante accesso fisico ed economico ad una quan­
tità e ad una qualità di cibo sufficienti a condurre una vita attiva e soddi­
sfacente sul piano della salute(12). 

Si tratta di un concetto che ribalta completamente l'idea che sia la 
quantità di cibo disponibile la principale variabile esplicativa della sicu­
rezza alimentare e che, pertanto, i paesi maggiormente esposti ai proble­
mi della fame siano necessariamente costretti a percorrere la strada dell' e­
spansione produttiva e dell'autosufficienza(13). Ciò che conta, oltre alla 
presenza degli alimenti, sono infatti i "titoli validi" (entitlements) che cia­
scun individuo possiede in ordine all'utilizzo del cibo, vale a dire la capa­
cità dei singoli di "comandare" panieri alimentari più o meno ampi. La 
consistenza di questi entitlements dipende sia dalla ricchezza economica 
degli individui sia dai condizionamenti socio-istituzionali - sistema dei 
prezzi, diritti di proprietà, modalità di accesso alle risorse, ecc. - cui sono 
sottoposti (Sen, 1981; Dreze e Sen, 1989). 

Cosl definita, la food security risulta pertanto scaturire dal rispetto di 
tre condizioni fondamentali: la disponibilità, l'accessibilità e la qualità del 
cibo. 

La disponibilità rappresenta una sorta di pre-requisito per un consu-

(12) Esattamente, il World Food Summit PIan of Action recita: «Food security exists when 
ali peop/e, at ali times,have physical and economie access to sufficient, saft and nutritious [ood to meet 
their dietary needs and [ood preftrences [or an active and healthy life» (FA.o, 1996; pago 3). 

(13) In particolare, questa linea, che ha prevalso per buona pane degli anni settanta ed ottan­
ta; è quella emersa nella World Food Conference organizzata dalla FAO nel 1974. 
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mo alimentare quantitativamente soddisfacente. E' infatti chiaro che 
senza un' adeguata offerta di alimenti la conquista della flod security risul­
terebbe compromessa in partenza. La giusta disponibilità di cibo non è 
tuttavia funzione della sola produzione nazionale. Anche le scorte, costi­
tuite in giusta misura e gestite con la dovuta razionalità, e, soprattutto, le 
importazioni possono rappresentare due efficaci strumenti per raggiunge­
re l'offerta alimentare desiderata. Tra output interno, scorte e importazio­
ni esiste solitamente una buona sostituibilità, per cui si tratta di stabilire, 
caso per caso, con quale intensità ricorrere alle tre fonti per ottenere la 
giusta quantità di cibo. 

Quale che sia la provenienza degli alimenti, il loro approvvigiona­
mento da parte degli utilizzatori non sarebbe "sicuro" se ad essi non si 
potesse accedere fisicamente e/o economicamente in piena libertà. 
Laccessibilità fisica dipende dall'efficienza dei sistemi distributivo, di tra­
sporto e di comunicazione che sovrintendono al collegamento tra doman­
da e offerta. Essa risente anche di eventi avversi eccezionali - quali guerre, 
embarghi commerciali o fatti climatici straordinari - che possono repen­
tinamente e spesso drammaticamente interrompere una preesistente rela­
zione tra·domanda e offerta. Laccessibilità economica è invece legata diret­
tamente al reddito dei consumatori e indirettamente allivello e alla vola­
tilità dei prezzi dei prodotti alimentari. In condizioni di povertà, infatti, 
il cibo, pur disponibile, non è pienamente acquisibile, e ciò è tanto più 
vero quanto più il consumatore è costretto ad utilizzare alimenti le cui 
quotazioni sono attestate su livelli elevati e quanto minore risulta essere la 
loro stabilità. 

Gli alimenti devono infine essere offerti nel rispetto di determinati 
standard di qualità. La qualità alimentare abbinata al concetto di flod 
security è articolata in due componenti: quella relativa ai valori igienico­
sanitari (food safety) e quella riferita alla qualità vera e propria (food qua­
lity). La flod safety è generalmente valutabile attraverso indicatori oggetti­
vi - presenza o assenza di sostanze o microrganismi nocivi, limiti massimi 
di·· tolleranza per elementi o molecole potenzialmente tossiche, tempi e 
modalità di conservazione e di utilizzo, ecc. - e costituisce un vincolo cui 
tutti gli alimenti dovrebbero uniformarsi in ogni situazione. La flod qua-
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lity rappresenta invece un concetto largamente soggettivo e variabile da 
contesto a contesto. 

Tralasciando gli aspetti dell' accessibilità e della qualità, la cui tratta­
zione può considerarsi relativamente estranea al presente contributo, 
merita alcune riflessioni il tema della disponibilità alimentare. Le moda­
lità attraverso le quali garantire una congrua dotazione di cibo e il ruolo 
che può essere assegnato al sistema agricolo non sono infatti di scarsa 
importanza nel valutare se la food security sia da annoverarsi o meno tra le 
funzioni secondarie del settore. 

In proposito si è già ricordato come l'agricoltura di una nazione non 
rappresenti necessariamente l'unica, né tanto meno la più sicura ed effi­
ciente forma di acquisizione della food security. A tale funzione possono 
infatti concorrere anche le scorte e le importazioni. Ciò nondimeno, la 
produzione interna è da giudicarsi come un elemento imprescindibile per 
il conseguimento della food security. Occorre infatti considerare che ogni 
società richiede sufficienti garanzie in ordine al soddisfacimento di alcuni 
bisogni ritenuti strategici - esigenze alimentari primarie, alimentazione 
delle giovani generazioni, ecc. - e alla protezione verso i rischi di carenze 
alimentari. Questa domanda sociale si riversa sulla produzione interna, 
cui spetta dunque il compito di fornire alla collettività un adeguato 
"grado di assicurazione" contro il pericolo di deficit e contro l'eventualità 
che alcuni bisogni alimentari ritenuti particolarmente importanti possano 
rimanere insoddisfatti (FAO, 2001). Questi benefici sociali, pur inelutta­
bilmente legati all'offerta agricola e da questa indotti, sono chiaramente 
altro dalla produzione vera e propria. In forza di questa distinzione si può 
quindi guardare a tali benefici come a funzioni aggiuntive dell' agricoltu­
ra, da includersi, a ragione, all'interno della multifunzionalità(14). Va inol­
tre aggiunto che lafoodsecurity- per lo meno nel senso con il quale la stia­
mo al momento esaminando - costituisce un'utilità cui il mercato difficil­
mente riesce a fornire riscontro. La sicurezza alimentare rappresenta, 

(14) Per converso v'è chi sostiene che considerare l'offerta interna come condizione per otte­
nere lafood security equivalga ad assimilare quest'ultima alla produzione, cosl che sarebbe scorret­
to includere la sicurezza nell'ambito della multifunzionalità (Bohman e al. 1999). Questo punto 
di vista pare comunque condizionato dal non tenere conto degli "effetti assicurazione e consumi 
strategici" citati in precedenza. 

29 



_ia *' 4&5iii e 
Lorenzo Idda - Roberto Fumi - Pietro Pulina 

Z4ll11 •• 'WJi&l4ilii_~ 

infatti, un vantaggio che, pur rivale nel consumo, non può essere preclu­
so ad alcuno, così che ad essa è possibile riferirsi come ad un bene pub­
blicoimpuro (OECD, 2001). 

La naturale conseguenza del rapporto di dipendenza che unisce la 
food security alla produzione interna è che un paese tende inevitabilmente 
a ricercare l'autosufficienza alimentare. 

In effetti, puntare sul rafforzamento dell'offerta interna può presen­
tare ·alcuni significativi vantaggi (Lee, 2001). In primo luogo, si riduce il 
rischio di esporre il paese ai problemi legati· ad un eventuale andamento 
negativo sul fronte delle importazioni. Per cause diverse e imprevedibili, 
queste ultime potrebbero infatti ridursi quantitativamente, oppure farsi 
relativamente più costose o anche risultare qualitativamente scadenti. In 
secondo luogo, l' output interno può sostenere· un flusso di esportazione 
relativamente vantaggioso, i cui ricavi sono utilizzabili per acquisire ciò di 
cui un· paese ha bisogno per migliorare la propria sicurezza alimentare. 
Inoltre, la crescita della p:roduzione agricola, oltre ad incrementare la 
disponibilità alimentare, attiva investimenti, occupazione e redditi nell' e­
conomia. Le migliori condizioni socio-economiche acquisite per questa 
via fanno sì che le risorse alimentari siano rese più accessibili alla popola­
zione. Questo processo ha chiaramente valenza maggiore per i paesi in via 
di sviluppo, nei quali l'agricoltura conserva tuttora un peso economico 
rilevante. Infine, non può non ricordarsi che sviluppare e conservare un 
alto livello di produzione' interna significa garantire la tenuta socio-eco­
nomica delle aree agricole ed ottenere gli eventuali benefiCi ambientali 
associati alle attività del settore(15). 

D' alt~a parte, un' elevata offerta interna non pone un paese al riparo 
dalle conseguenze di una crisi alimentare. In primo luogo, l' output nazio­
nale potrebbe risultare incentrato su una gamma di beni non perfetta­
mente allineata a quanto richiesto dagli utilizzatori in situazioni di diffi~ 
coltà. Secondariamente, l'eccessivo risalto assegnato al ruolo della produ-

(15) Secondo alcune posizioni, la conservazione di livelli anche minimi di produzione in 
talune areè agricole, riducendo il fenomeno dello spopolaritento e del depauperamento delle risor­
se, consentirebbe il mantenimento di una sorta di capacità produttiva potenziale, alla quale potreb­
be eventualmente attingersi in momenti di difficoltà alimentare (Norwegian Royal Ministry of 
Agricolture, 1998). 
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zione interna potrebbe condurre all'impiego di risorse marginali e ad 
accrescere, per questa via, l'instabilità della produzione. I vantaggi deri­
vanti dall'isolamento esterno risulterebbero inoltre incerti nel momento 
in cui una crisi internazionale dovesse compromettere l'approvvigiona­
mento degli input esteri - energia, fertilizzanti, mangimi, ecc. - impiega­
ti per produrre gli alimenti all'interno dei confini nazionali. Infine, un 
peso eccessivo della produzione interna potrebbe ridurre la propensione 
di un paese a diversificare le proprie fonti di offerta alimentare preclu­
dendo cosi la possibilità di accedere a eventuali situazioni di maggiore 
vantaggio. Si comprende perciò che, se sostenuta entro certi limiti, la pro­
duzione interna può generare gli effetti positivi di cui si è detto, che si tra­
mutano in conseguenze negative qualora il ricorso alI' output nazionale 
risulti troppo elevato. 

Tra le fonti alternative a quella interna, le importazioni sono, come 
detto, particolarmente importanti. Il ricorso ai mercati internazionali, in 
particolar modo se attuato attraverso l'utilizzo di un portafoglio fornitori 
sufficientemente ampio, serve innanzitutto a compensare eventuali situa­
zioni di deficit del sistema agricolo interno. Gli acquisti dall' estero posso­
no inoltre accrescere la stabilità e ridurre l' onerosità degli approvvigiona­
menti, migliorando, in questo modo, la disponibilità e l'accessibilità al 
cibo(16). LUSO del commercio come fonte di sicurezza alimentare può infi­
ne favorire una migliore allocazione delle risorse sia a livello nazionale -
destinando ad impieghi più produttivi quei fattori che altrimenti rimar­
rebbero ancorati al settore agricolo - che in ambito internazionale, attra­
verso l'attuazione di schemi di specializzazione produttiva basati sugli 
effettivi vantaggi comparati di cui ogni paese è provvisto. 

Per converso, l'apertura commerciale può presentare taluni inconve­
nienti. Tra gli altri si sottolinea che un commercio più libero e, quindi, 
meno assoggettabile a controlli, può aumentare il rischio di acquisire ali­
menti di scarsa qualità, come dimostrato dai recenti casi della BSE e delle 

(16) E' chiaro che la possibilità di usufruire di prezzi internazionali relativamente più bassi 
e meno volatili dipende dal grado di liberalizzazione del commercio e dalla comune volontà dei 
singoli paesi di abbandonare le politiche beggar-thy-neighbor attraverso la stipula di accordi inter­
nazionali effettivamentè antiprotezionistici (Anderson, 1999). 
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carni alla diossina. Le. importazioni, inoltre, possono non essere in grado 
di sostituire i prodotti interni, e ciò sia in termini qualitativi, nel senso che 
il modello di dieta nazionale può presentare delle particolarità. difficil­
mente riscontrabili fuori dai confini del paese, sia in termini quantitativi, 
qualora sui mercati internazionali si verifichino situazioni di prolungata 
destabilizzazione. 

Come si vede, ciascuna opzione praticabile presenta numerose con­
seguenze positive ed altrettante ripercussioni negative, il peso relativo 
delle quali non può essere assolutamente dato a priori. Il numero e la rile­
vanza dei fattori che incidono sulla [ood security sono infatti troppo ampi 
perché si possa preventivamente stabilire quale sia il giusto mix tra le fonti 
di provenienza degli alimenti. Ciò, come si comprende, non è privo di 
effetti sul settore agricolo, trattandosi di stabilire se e in quale misura l'a­
gricoltura di una nazione debba essere chiamata ad assolvere alla funzio­
ne di "produttore di [ooa security". La soluzione di tale questione varia, si 
ripete, da caso a caso, e dovrà essere ricercata nell'ambito di opzioni che 
siano allo stesso tempo efficienti ed eque (FAO, 1999; OECD, 2001). 

3.3 - L'agricoltura e lo sviluppo rurale: fonzioni sociali e culturali 

Tra le componenti che concorrono a definire la multifunzionalità 
agricola si è soliti includere l'apporto che il settore può fornire allo svi­
luppo delle aree rurali. 

Quest'ultimo viene normalmente considerato un obiettivo al quale la 
collettività assegna una considerevole importanza in relazione ad una serie 
di ragioni. Intanto si deve tenere conto del fatto che tali aree occupano 
una cospicua quota del territorio ed ospitano una ragguardevole parte 
della popolazione. Alla metà degli anni novanta, ad esempio, i territori 
rurali nell'UE rappresentavano quasi 1'80% della superficie totale e dava­
no residenza a circa un quarto della popolazione; nel complesso dei paesi 
OCSE gli stessi dati salivano, rispettivamente, ad oltre il 95% e a poco 
meno del 360/0 (OECD, 1994). Si comprende perciò come lo sviluppo di 
queste zone non possa non rappresentare una finalità primaria se si voglio­
no evitare ripercussioni sull'evoluzione dell'intero sistema economico. 

Oltre che di per sé, la vitalità delle aree rurali merita poi di essere per-
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seguita come mezzo per preservare e possibilmente far risaltare gli alti valo­
ri sociali e culturali che normalmente sono propri di tali ambiti. Le società 
moderne tendono infatti ad abbinare ai contesti rurali qualità generalmen­
te positive, quali quella della coesione e della solidarietà sociale, dell'identità 
e dell' eredità culturale, del rispetto e della conservazione delle tradizioni. 

Alle zone rurali sono inoltre attribuite notevoli valenze paesaggisti­
che, riferite sia alla componente prettamente naturale dell' ambiente, sia 
alla parte del paesaggio originatasi a seguito dell' opera dell'uomo e testi­
mone di vicende sociali, economiche e storiche che meritano di essere 
conservate e valorizzate (FAO, 1999). 

Infine, l'attenzione allo sviluppo delle aree rurali è giustificata dal 
fatto che esse si presentano sovente come zone strutturalmente deboli e 
poco dinamiche sul piano economico. E' perciò tutt' altro che remota la 
possibilità che esse rimangano ai margini dello sviluppo o che vengano da 
questo in qualche modo danneggiate attraverso sottrazione e/o deteriora­
mento di risorse, ragion per cui un' azione di sostegno ad hoc si impone 
spesso come obbligatoria. 

:Lagricoltura occupa solitamente una posizione di grande risalto nelle 
aree in esame. Essa, infatti, oltre a presentare un peso economico talora 
cospicuo, si rivela spesso come l'attività più estesa in termini spazi ali e 
quella di maggiore rilevanza nel definire e conservare il tessuto sociale e 
culturale ivi presente. E ciò vale tanto nei paesi in ritardo di sviluppo, in 
cui l'agricoltura ha ancora un'incidenza economica ed una diffusione con­
siderevoli, quanto in quelli economicamente più avanzati, ove il progresso 
ha condotto, come noto, ad un drastico ridimensionamento del settore e 
ad una parallela riduzIone delle aree rurali a favore di quelle urbane(17). 

La capacità del settore primario di assorbire forza lavoro e generare 
nuova ricchezza è pertanto fondamentale per garantire alle regioni rurali 
determinate prospettive di sviluppo e per assicurare la stessa sopravviven­
za dell' agro-ecosistema. In particolare, l'azione dell' agricoltura come 

(1'7) Non è superfluo richiamare il fatto che anche in economie mature, quali sono quelle 
degli USA e del Giappone, non meno di un quinto della popolazione risiede in territori classifi­
cati come rurali; territori nei quali gli apponi dell'attività agricola alla formazione del reddito e del­
l'occupazione sono assai più elevati di quelli medi nazionali che si attestano al di sotto del 5% per 
entrambe le grandezze (Abbott, McCalla, 1999). 
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generatrice di sviluppo appare determinante in quei contesti in cui la base 
produttiva risulta meno diversificata ed il settore agro-zoo tecnico conti­
nua a rappresentare l'asse portante dell' economia locale. Laddove invece 
l'agricoltura occupa una posizione marginale, il suo compito prevalente è 
quello di garantire la sopravvivenza di determinati sistemi agro-ambienta­
li e dei valori culturali e di tradizione associati alla loro gestione. 

La funzione svolta dall'agricoltura a favore dello sviluppo rurale si 
manifesta attraverso alcuni effetti vantaggiosi per la collettività che si pos­
sono ricondurre indirettamente all'occupazione agricola. La capacità del 
settore di assorbire forza lavoro viene infatti giudicata importante nel 
determinare l'attitudine di un' area all'attrazione di risorse umane e al 
mantenimento in loco della popolazione. Senza il richiamo di un' occupa­
zione relativamente sicura e remunerativa le zone rurali sono infatti desti­
nate a spopolarsi e a perdere di vitalità. 

Vengono tuttavia sollevati alcuni dubbi circa la possibilità che l'oc­
cupazione costituisca un'esternalità prodotta dal settore primario. Il lavo­
ro dovrebbe infatti rappresentare un input dell' attività agricola e non un 
risultato di questa. Pertanto, i benefici o i costi connessi a variazioni del­
l'occupazione dovrebbero risultare incorporati nei salari. Questa afferma­
zione, pur valida in linea di principio, non considera tuttavia il fatto che 
l'occupazione agricola può comunque rappresentare un tramite per con­
seguire altri vantaggi (OECD, 2001). 

Essa, infatti, favorendo l'insediamento della popolazione nelle cam­
pagne concorre a limitare il congestionamento delle aree urbane. In questo 
modo permette di contenere i costi sociali - logorio psico-fisico, allunga­
mento dei tempi di spostamento e peggioramento della qualità della vita 
- e finanziari - creazione di infrastrutture di trasporto più adeguate, ini­
ziative e strutture di lotta all'inquinamento atmosferico e acustico, ecc. -
legati al sovraffollamento. In più, il mantenimento della popolazione -agri­
cola consente di contenere i costi unitari di taluni servizi sociali e delle isti­
tuzioni locali, la cui presenza è indispensabile per conservare soddisfacen­
ti standard di vita nelle aree in discussione. In talune circostanze, infine, 
la collettività può riservare all'insediamento rurale anche il compito di 
accrescere il grado di sicurezza nazionale, soprattutto quando si tratta di 
aree particolarmente remote o ubicate in zone strategicamente sensibili. 
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Per converso, qualora tenuta artificialmente alta, l'occupazione agri­
cola dovrebbe essere considerata come un fatto negativo. In questo caso, 
infatti, si impedirebbe ad altri settori o ad altre regioni di utilizzare il lavo­
ro in modo più efficiente. 

Unitamente a tali questioni, un tema che merita attenzione è quello 
che attiene alla effettiva capacità del settore agricolo di incidere'in misura 
significativa sullo sviluppo di un territorio. I mutamenti negativi che 
hanno interessato molte aree rurali negli ultimi decenni dimostrano come 
l'agricoltura difficilmente riesca da sola ad opporsi a certi fenomeni invo­
lutivi. Di contro, si rileva spesso che il progresso di tal une zone rurali, pur 
accompagnandosi alla crescita del settore primario, risulta prevalente­
mente riconducibile allo sviluppo di attività extra-agricole. 

Il fàtto è che l'agricoltura, anche in questi territori, non sembra esen­
te dal ridimensionamento relativo che di norma si osserva nel corso dello 
sviluppo economico. Il settore è infatti destinato a subire le conseguenze 
dei bassi tassi di crescita della domanda alimentare e gli effetti indotti dal 
miglioramento dell' efficienza. In particolare, nel lungo periodo il pro­
gresso tecnico ed i processi di evoluzione e razionalizzazione strutturale 
paiono costituire due fenomeni antitetici all'incremento dell' occupazione 
(OCDE, 2001; Winters 1990). Infatti, se in condizioni statiche può 
esservi una correlazione diretta tra produzione e occupazione agricola, in 
condizioni dinamiche è verosimile che le imprese si evolvano struttural­
mente e tecnologicamente verso la sostituzione del lavoro con il capitale. 
Né sembra che a tale tendenza possano opporsi le politiche di sostegno 
agricolo, cui paiono conseguire, viceversa, comportamenti capitaI intensi­
ve (Drudy, 1978; Traill, 1982). Così come non è da escludere che nel 
futuro tali atteggiamenti labour saving possano essere ulteriormente 
rinforzati dall'introduzione su larga scala delle nuove tecnologie attinenti 
alla biogenetica, ai trasporti ed alle comunicazioni. 

Tutto ciò fa sorgere seri interrogativi circa la possibilità che l'agricol­
tura conservi nel lungo periodo livelli soddisfacenti di occupazione e, con­
seguentemente, continui a contribuire in misura significativa alla vitalità 
economica, sociale e culturale delle comunità rurali. In modo particolare, 
tali interrogativi divengono più pressanti allorquando ci si confronta con 
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realtà nelle quali ad. un settore agricolo tuttora rilevante funge da sfondo 
un sistema economico poco differenziato, strutturalmente debole e tec­
nologicamente arretrato. In tali circostanze, infatti, la forza di attrazione 
complessiva dell' area potrebbe risultare insufficiente sia ad attirare risorse 
esterne sia a trattenere quelle locali. 

D'altra parte, la permanenza della popolazione in un' area non dipen­
de soltanto dal reddito percepito ma dal complessivo livello di benessere. 
Rispetto alla capacità di un territorio di trattenere le sue risorse umane 
potrebbe allora essere più importante la presenza di talune infrastrutture 
- trasporti, energia, telecomunicazioni, scuole, istituzioni sòcio-sanitarie, 
ecc. - o l'erogazione di alcuni servizi, piuttosto che la possibilità di gode­
re di redditi particolarmente elevati. 

Ovviamente queste ultime osservazioni non possono indurre a con­
cludere che l'incremento o la tenuta dell' occupazione agricola nelle aree 
rurali siano da considerare come obiettivi utopici. Molte opzioni si pos-

fì d, . " "" "l dalI c sono ln ora praucare per trattenere o attrarre avoro: a trasror-
mazione in loco dei prodotti per accrescerne il valore aggiunto, alle atti­
vità complementari come l'agriturismo e la fornitura di servizi non-food, 
alla diffusione di tecniche a maggiore intensità di lavoro come quelle pro­
prie dell'agricoltura biologica. Tuttavia, il ricorso a queste ed altre solu­
zioni non può prescindere dal rilevare che il contesto in cui la "funzione 
rurale" dell' agricoltura viene ad estrinsecarsi è quanto mai articolato e 
complesso, per cui solo un' attenta lettura delle specificità che lo contrad­
distinguono potrà rendere meno fallaci le scelte relative alle modalità 
attraverso le quali dare corso a tale funzione. 

4 - QUADRO DI RIFERIMENTO TEORICO 

I.:inquadramento teorico della multifunzionalità agricola è finalizza­
to a coglierne la complessa natura,. discutere le conseguenti implicazioni 
di carattere normativo ed individuare gli aspetti meritevoli di ulteriori 
approfondimenti da parte della ricerca. La trattazione di questo tema pre­
vede la discussione degli aspetti legati all'offerta e alla domanda dei beni 
e servizi inerenti alle svariate funzioni connesse all'attività agricola. 

36 



Agricoltura Multifonzionale 

Per quel che riguarda l'offerta di multifunzionalità il riferimento più 
appropriato sembra essere la teoria delle produzioni congiunte. 

Relativamente alla domanda di multifunzionalità, verranno prese in 
considerazione le teorie delle esternalità e dei beni pubblici. 

4.1 - Multifunzionalità e produzioni congiunte 

Al momento di considerare l'offerta delle funzioni agricole, l'aspetto 
principale da sottoporre ad analisi è costituito dalla natura e dall'intensità 
del legame che unisce tali ruoli con l'attività di produzione di beni ali­
mentari. In altre parole, si tratta di verificare se, quanto e in quali termi­
ni tali beni e funzioni sono da considerarsi prodotti congiunti. La defini­
zione di questa relazione costituisce un primo passo verso la valutazione 
dei criteri che ispirano le scelte degli imprenditori agricoli nell' allocazio­
ne delle risorse produttive fra le diverse funzioni. 

Prima di procedere alla classificazione delle funzioni sulla base della 
loro congiunzione all' attività agricola si ritiene opportuno richiamare 
alcuni aspetti teorici della produzione di beni congiunti(18). Due o più 
produzioni si definiscono congiunte ogni qualvolta intercorre una reci­
proca interdipendenza tra esse (Shumway e al., 1984). In altri termini, 
l'offerta di una di esse condiziona in qualche modo la produzione delle 
altre. A determinare la produzione congiunta di più beni possono indivi­
duarsi tre ordini di cause: 
a) i prodotti hanno in comune tutti gli input. Ovvero, gli input impiega­

ti sono non allocabili tra i diversi processi produttivi. E' il classico caso 
della congiunzione fisica tra prodotti (Serpieri, 1940), che ha come 
esempi il grano e la paglia o la carne e la lana; 

b) le produzioni sono tecnicamente in terdipenden ti, cioè impiegano un 
medesimo fattore la cui produttività in ciascun processo dipende dal 
livello di output ottenuto negli altri processi. A questo proposito pos-

(18) La teoria della produzione congiunta, con le relative applicazioni, ha trovato conside­
razione già presso gli economisti classici ed è stata in gran parte sviluppata con riferimento all'am­
bito.aziendale. Di essa si sono avvalsi i neoclassici per confutare la teoria classica del valore e pro­
porre una propria (Kurz, 1986), così come Sraffa (1960) ha costruito la sua definizione di capita­
le fisso proprio sulla produzione congiunta. 
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sono distinguersi due casi: quello della relazione di complementarità 
tecnica, quando maggiori produzioni di un bene determinano un 
miglioramento della produttività del fattore comune e, di conseguen­
za, maggiori livelli degli output congiunti; quello della competitività tec­
nica, che verifica invece una relazione inversa tra i livelli di produzio­
ne dei beni. Un esempio di interdipendenza tecnica si ha in agricoltu­
ra quando si considerano le rotazioni agronomiche, che condizionano 
la fertilità del suolo per le diyerse colture; 

c) i prodotti competono per l'uso di un fattore disponibile in quantità 
fissa. Si rientra ~n questi casi nella categoria serpieriana della congiun­
zione economica tra beni (Serpieri, 1940), che pone il problema della 
scelta dell'ottimo mix aziendale di colture (Pilati e Boatto, 1999). 

Il riferimento alla teoria delle produzioni congiunte per l'analisi della 
multifunzionalità agricola è giustificato da una duplice serie di motivi. 
Innanzitutto, le funzioni che dovessero rivelare una relazione di congiun­
zione fisica o di complementarità tecnica con la produzione agricola 
potrebbero essere promosse attraverso il sostegno della produzione stessa. 
In secondo luogo, la relazione. di congiunzione fisica o tecnica potrebbe 
costituire fonte di economie di scopo nella produzione di multifunziona­
lità e giustificare il ricorso all' agricoltura, più che ad altre attività, per la 
fornitura di tali funzioni. 

A questo proposito si rammenta che le economie di scopo si hanno 
ogni qualvolta il costo della produzione congiunta di diversi beni è infe­
riore alla somma dei costi dei medesimi output ottenuti separatamente 
(Baumol e al., 1981; Leathers, 1991). Due principali ordini di cause sono 
indicati all'origine di tali economie. Il primo consiste nella possibilità di 
ripartire i costi relativi ad un input comune tra diversi processi. Il secon­
do ordine di elementi è riferito alla relazione di complementarità tra le pro­
duzioni che utilizzano un medesimo fattore. In questo caso, l'incremento 
del livello di un output può accrescere la produttività del fattore e, di con­
seguenza, ridurre i costi di produzione del bene congiunto. 

In forza delle specificazioni teoriche appena richiamate, le singole cate­
gorie di funzioni agricole sono esaminate sotto i seguenti aspetti: i) verifica 
della sussistenza di un legame congiunto con l'attività agricola; ii) caratte-
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rizzazione degli aspetti qualitativi e determinazione degli aspetti quantitati­
vi del rapporto; iii) individuazione di eventuali elementi di variabilità spa­
ziale e temporale del legame. Lanalisi viene integrata dalla discussione sugli 
effetti che impulsi esogeni (politiche economiche, commerciali, ecc.) pos­
sono esercitare sull'offerta agricola e sulla funzione connessa. 

La prima categoria di funzioni presa in considerazione comprende 
l'insieme di ricadute prodotte dall'attività agricola sull' ambiente. La 
recente evoluzione della letteratura concorda nel considerare tali effetti 
quali produzioni congiunte dell' offerta agricola(19). 

In proposito si deve rimarcare che tra produzione agricola ed ecosi­
stema può intercorrere una relazione di rivalità per l'uso di determinate 
risorse. Ciò implica la possibilità di produrre determinati benefici 
ambientali solo a condizione di ridurre l' output. Si tenga presente, però, 
che se tale riduzione nell'immediato può essere ritenuta un costo, potreb­
be nel lungo periodo arrecare vantaggi alla stessa agricoltura attraverso il 
mantenimento di maggiori livelli di produttività delle risorse utilizzate. 

Con buona approssimazione, gran parte delle ricadute negative sul­
l'ambiente - quali quelle riconducibili all'inquinamento delle falde, all' e­
rosione, alla salinizzazione dei terreni per effetto dell' abuso delle risorse 
idriche e all'emissione di gas (metano, ossido di azoto ed anidride carbo­
nica) - possono ritenersi congiunte alla produzione agricola fisicamente o 
con relazioni di tipo complementare. Esse infatti si manifestano in genere 
con intensità che cresce all'aumentare dei livelli produttivi(20). 

D'altra parte, l'agricoltura può esercitare, come detto, un ruolo posi­
tivo nei confronti dell' ambiente. In taluni casi, questo ruolo è solo par-

(19) Sono stati addirittura evocati i primi due principi della termodinamica per indicare 
nelle produzioni congiunte il principale riferimento teorico in materia di economia dell' ambien­
te. La prima legge della termodinamica asserisce infatti che energia e materia non possono essere 
create né distrutte, mentre la seconda sostiene che ogni processo di trasformazione conduce ad un 
incremento di entropia. Da ciò deriva che i proGessi che producono beni desiderati a basso grado 
di entropia producono anche - necessariamente ed inevitabilmente - rifiuti indesiderati ad alto 
grado di entropia (Baumgartner e al., 2001). 

(20) [insorgere di impatti negativi sull' ambiente dipende anche dalle tecniche di produzio­
ne adottate: numerose ricerche si propongono da tempo di identificare pratiche colturali che con­
sentano la minimizzazione dei rischi di inquinamento per dati livelli di produzione (Morris e 
Winter, 1999). 
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zialmente collegato ai livelli produttivi conseguiti, ed è dovuto principal­
mente all'esistenza stessa del presidio agricolo del territorio. Ne costitui­
scono esempi il contributo all'immagazzinamento ed al ricambio delle 
ri~orse idriche e la prevenzione di calamità naturali, quali incendi, inon­
dazioni, frane e smottamenti (Abler, 2001) che più che dipendere dai livel­
li di output sembrano dovuti alla semplice presenza dell' attività agricola. 
Analoghe considerazioni possono svolgersi a proposito del paesaggio rura­
le(21), la cui conformazione deriva principalmente dalle tecniche di pro­
duzione e dal locale assetto strutturale del tessuto aziendale (Reho, 1997). 

Quanto alla biodiversità, l'estrema difformità delle situazioni riscon­
trabili induce a non formulare alcun giudizio assoluto. Si tratta, per di più, 
di un argomento del quale il mondo scientifico ha iniziato ad occuparsi 
diffusamente solo in tempi recenti(22). Ciò nonostante, si può ritenere, in 
via generale, che biodiversità e produzione agricola risultino congiunte da 
una relazione piuttosto complessa e non definibile a priori. A dimostra­
zione di ciò si possono citare i risultati di studi condotti in Austria, in cui 
si è dimostrato che le perdite in biodiversità sono minime in corrispon­
denza di regimi colturali semi-intensivi, mentre la situazione peggiore è 
stata osservata per i sistemi di produzione estensivi (Sinabell, 2001). 

Le funzioni ambientali dell' agrieoltura sono caratterizzate da un' alta 
variabilità spaziale e temporale. Ad esempio, è noto che i danni da inqui­
namento diventano rilevanti solo nel momento in cui viene superata una 
determinata soglia di tolleranza, la quale dipende non solo dall'azione del­
l'agricoltura, ma anche dalle caratteristiche dell' area in cui essa opera. In 
altri termini, un territorio può rivelarsi più o meno sensibile all'inquina-

(21) Si pensi ad esempio all'impatto sensitivo generato dalla coltivazione di girasoli o di 
lavanda nel territorio provenzale o dai terrazzamenti per la coltivazione del riso in Giappone che 
potrebbe restare immutato anche se al termine del ciclo non si procedesse alla raccolta del prodotto 
(Abler, 2001). 

(22) E' significativa al riguardo l'opinione di Mainwaring (2001), il quale sostiene che poli­
tiche conservative improntate sulla misurazione della diversità genetica sono da ritenere: 1) di vali­
dità limitata, in quanto concentrate sulle sole specie per le quali sono disponibili dati; 2) imprati­
cabili, in quanto, allo stato delle conoscenze, non si è in grado di cogliere le complesse relazioni di 
interdipendenza tra le specie; 3) fuorvianti, dal momento che, per le specie di cui si dispone attual­
mente di informazioni statistiche, non è stata fornita una prova convincente dell' esistenza di una 
relazione tra il valore della specie e la diversità genetica. 
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mento. Su tale sensibilità hanno influenza anche i processi di accumulo 
sviluppati in periodi precedenti, cosicché l'azione inquinante può avere 
effetti diversi in funzione del momento in cui viene esercitata. 

Le generalizzazioni sopra proposte necessitano pertanto di un cauto 
accoglimento nell'applicazione a specifici casi studio. Tuttavia, si può 
sostenere fondatamente che la produzione agricola è in genere congiunta 
ai suoi effetti negativi sull' ambiente da una relazione di natura fisica o 
complementare. Tale idea è d'altronde condivisa dall'Unione Europea, 
quando sostiene che migliori condizioni di mercato dei prodotti o dei fat­
tori e politiche di sostegno accoppiate potrebbero determinare indeside­
rati impatti ambientali connessi all'intensificazione produttiva 
(Commissione delle Comunità Europee, 1991). 

Ciò non dovrebbe valere sul lato degli effetti positivi. Per essi, infat­
ti, più che il livello di produzione conseguita è di vitale importanza l'esi­
stenza dell' attività agricola, la cui scomparsa potrebbe irreversibilmente 
compromettere gli attuali equilibri degli agro-ecosistemi. 

La funzione relativa alle garanzie di sicurezza alimentare appare con­
nessa alla produzione agricola in maniera articolata. Sarebbe scontato 
sostenere che la food security aumenta al crescere dell' output, ovvero che tra 
produzione agricola e sicurezza alimentare esiste una relazione di con­
giunzione fisica o di complementarità (FAO, 1999). In realtà, perseguire la 
sicurezza alimentare implica non solo la disponibilità di una base produt­
tiva solida ed affidabile, ma soprattutto l'accessibilità al cibo da parte dei 
cittadini. Ne deriva, dal lato della domanda, la necessità di perseguire 
obiettivi di politica economica di respiro generale, quali quelli inerenti la 
distribuzione del reddito e la lotta alla povertà. Sul lato dell'offerta, inve­
ce, l'accessibilità agli alimenti è garantita da un sistema produttivo effi­
ciente, in grado di assicurare adeguati volumi di derrate a prezzi bassi(23). 

E' d'altra parte stato già sottolineato che la destinazione di ingenti 
risorse alla produzione di alimenti non mette al sicuro un paese da even­
ti avversi eccezionali che potrebbero compromettere l'obiettivo strategico 

(23) Queste considerazioni sono sostenute con decisione nella Dichiarazione di Roma sulla 
Sicurezza Alimentare, sottoscritta al termine del World Food Summit del 1996 da 112 capi di stato 
e di governo e da 70 alti rappresentanti di altrettanti paesi (FAO, 1996). 
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della sicurezza alimentare(24). Né appare una soluzione conveniente quel­
la di congelare risorse per la produzione di beni alimentari, impedendo 
loro impieghi più efficienti. 

Il ricorso al commercio internazionale dei prodotti alimentari, come 
è stato già rimarcato, potrebbe consentire il conseguimento dell' obiettivo 
della sicurezza alimentare attraverso la fornitura delle derrate a prezzi con­
venienti. I paesi che ricorrono ai mercati mondiali potrebbero perciò allo-

. care le loro risorse' in maniera più . efficiente e perseguire i loro specifici 
vantaggi comparati" traendo perciò ulteriori' benefici ai fini della crescita 
economica e della lotta alla povertà (FAO, 2000). 

I mercati internazionali, d'altro canto, non possono certo definirsi 
immuni da distorsioni. Le tensioni in atto nello scenario politicomon­
diale contribuiscono inoltre ad accentuare l'aleatorietà del ricorso alle for­
niture estere. 

Se quindi la produzione agricola interna non pone al riparo da rischi 
di insoddisfazione delle esigenze alimentari, lo stesso commercio interna­
zionale non assicura efficienza, né certezze. Si giunge perciò a prendere in 
considerazione soluzioni di second best per tale problema. Tra queste, 
merita di essere ricordata la diversificazione del portafoglio di fornitori 
esteri, che consente la minimizzazione dei rischi legati a calamità natura­
li o a crisi politiche. Degno di nota è anche il mantenimento di una base 
produttiva agricola più ampia di quella che si potrebbe accettare in con­
dizioni di certezza degli scambi internazionali, in considerazione anche 
del fatto che il processo di cambiamento della destinazione d'uso del 
suolo a favore di attività extra-agricole è di norma irreversibile (Flaten, 
2001). 

Per quel che riguarda lo sviluppo rurale, è noto il contributo del set­
tore agricolo alla formazione della ricchezza ed all'occupazione nelle cam­
pagne. Si può anzi sostenere che al crescere della produzione agricola, red-

(24) E' qui opportuno rammentare che !'insorgenza di carenze del fabbisogno alimentare è 
da più parti ritenuta un problema di natura istituzionale, dal momento che" .. .le carestie, tenden­
zialmente, hanno luogo o in territori coloniali governati da stranieri.~. o in dittature militari ... ; 
tant'è vero che ... a guidare la (dega mondiale della carestia» sono la Corea del Nord e il Sudan, cioè 
due vistosi esempi di governo dittatoriale." (Sen, 2000; p.22). 
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dito e lavoro aumentano, esercitando peraltro un impatto più che pro­
porzionalesull' economia dell'area attraverso l'attivazione impressa sulle 
locali attività connesse a monte e a valle e per mezzo dell' effetto moltipli­
catore keynesiano che agisce tramite la leva dei consumi. 

Tali osservazioni indurrebbero a propendere per l'esistenza di un 
legame di produzione congiunta di natura complementare tra output agri­
colo e sviluppo rurale. Ciò tuttavia sembra valere soltanto in un contesto 
statico. Se infatti si considerano orizzonti temporali ampi, si nota che il 
progresso tecnico e la dinamica dei prezzi relativi dei fattori hanno solita­
mente condotto all'incremento dei livelli di produzione e, nello stesso 
tempo, ad una significativa riduzione dell' occupazione agricola. A parte 
alcune realtà locali della Grecia e del Portogallo, e fatta eccezione per il 
caso dei Paesi Bassi, in Europa e negli Stati Uniti i lavoratori attualmente 
impiegati in agricoltura nelle aree rurali non incidono considerevolmente 
sul totale degli occupati (Blandford, 2001). Anche sul piano dei redditi, 
ormai, l'agricoltura appare sovente relegata ad un ruolo di secondo piano, 
lasciando ad altri settori il primato nella formazione della ricchezza della 
famiglia rurale (Blandford, 1996). 

Se, insomma, può verificarsi una relazione di complementarità tra pro­
duzione agricola e sviluppo rurale, essa si configura come tale solo nel breve 
periodo. In una prospettiva storica, tuttavia, la crescita delle aree rurali appa­
re maggiormente condizionata dallo sviluppo degli altri settori e comunque 
subordinata alla rimozione di vincoli strutturali, alla diversificazione ed alla 
differenziazione produttiva ed alla valorizzazione delle risorse locali. 

Ciò nonostante; nelle regioni rurali in ritardo e, in genere, nei paesi 
in via di sviluppo, l'agricoltura costituisce un' attività economica essenzia­
le per l'occupazione ed il reddito. D'altro canto, nelle stesse nazioni indu­
strializzate il settore primario conserva un importante ruolo nella caratte­
rizzazione dell' assetto sociale ed istituzionale e nel governo del territorio 
delle regioni rurali. 

Tirando le somme della rassegna condotta si può sostenere che gli 
effetti negativi sull'ambiente, lo sviluppo rurale nel breve periodo e, entro 
certi limiti, la sicurezza alimentare siano legati alla produzione agricola da 
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una relazione di congiunzione fisica o di complementarità. E' pertanto da 
aspettarsi che, in linea di massima, la loro offerta aumenti al crescere del­
l'output agricolo. Le ricadute positive dell' agricoltura sull' ambiente e lo svi­
luppo rurale di lungo periodo si possono viceversa giudicare soltanto par­
zialmente congiunte alla produzione. La loro fornitura, infatti, più che 
dipendere dai livelli di output, sembra dovuta alla semplice presenza di 
un' attività agricola contraddistinta da peculiari caratteristiche. Le argo­
mentazioni svolte, comunque~ devono essere accolte con cautela per la 
variabilità con le quali tali funzioni sono assolte e percepite nei diversi 
ambiti territoriali e neÌle diverse epoche. 

Tutto concorda nel confermare l'impressione che le molteplici fun­
zioni assegnate all'agricoltura appaiano quanto mai complesse e difficil­
mente riferibili ad una comune politica di supporto. In altri termini, sem­
bra poco probabile che Je politiche per la multifunzionalità possano esse­
re finalizzate ad un unico obiettivo ed attuate attraverso l'uso di un solo 
strumento. Si conferma, insomma, quanto asserito dal noto teorema, 
secondo il quale nella pianificazione economica gli obiettivi da persegui­
re sono tra loro compatibili solo se si dispone di almeno altrettanti stru­
menti adatti per conseguirli(25) (Tinbergen, 1956). 

4.2 - Multifonzionalità ed esternalità 

Passando al lato della domanda delle funzioni riconosciute al settore 
agricolo, si pone il problema della determinazione delle quantità e delle 
modalità con le quali esse sono richieste e distribuite nella società. Uno 
degli aspetti maggiormente dibattuti al proposito concerne la natura di 
esternalità attribuita a queste funzioni, da cui discende la necessità di veri­
ficare le condizioni per il conseguimento dell' ottimo sociale. 

(25) Secondo Vatn (2002), la validità del teorema di TInhergen è limitata dal fatto che esso 
si basa sull'assenza di costi di transazione. In realtà, l'esistenza di tali costi potrebbe comportare la 
convenienza all'adozione di politiche meno precise e mirate. 
Ad esempio, per produrre e tutelare un paesaggio potrebbe essere più conveniente pagare un sus­
sidio base per ettaro piuttosto che pagare un prezzo specifico per ciascun elemento che lo compo­
ne. In tal caso, infatti, si avrebbe una politica meno precisa, che cioè non conduce alle condizioni 
ideali, ma tale perdita potrebb~ essere più che compensata da costi di transazione inferiori, legati 
al risparmio di risorse dedicate alla ricerca di informazioni, alla pianificazione ed all'attuazione 
delle misure ed alla predisposizione del sistema di controlli. 
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Il concetto di esternalità ha natura complessa e tuttora non si dispo­
ne di una sua precisa definizione(26) (Buchanan e Stubblebine, 1969). In 
termini generali, la rivelazione di economie e diseconomie esterne si ha 
nel momento in cui il benessere di un individuo è modificato dall'insor­
gere di un evento conseguente a decisioni adottate da altri individui 
(Meade, 1973). In tali situazioni è probabile che si verifichi un cosiddet­
to "fallimento del mercato", ovvero una condizione di equilibrio social­
mente non ottimale nell' allocazione delle risorse. 

Ciò può verificarsi per l'insorgere di due cause fondainentali. La 
prima riguarda la difficoltà, o l'impossibilità, di appropriarsi dei beni inte­
ressati dalle esternalità: l'aria pulita costituisce un classico esempio di bene 
del quale è difficile assumere la proprietà. La seconda fa riferimento al 
numero ridotto di soggetti coinvolti in un eventuale mercato delle ester­
nalità che, combinato con alti costi di contrattazione, condurrebbe a rite­
nere più efficiente l'offerta gratuita dell'esternalità (Arrow, 1969). 

Una modalità di classificazione frequentemente impiegata distingue 
le esternalità pecuniarie da quelle tecnologiche (Viner, 1931). Le prime tra­
smettono gli effetti sul benessere esclusivamente tramite il meccanismo 
dei prezzi dei beni; le seconde, invece, non sono mediate da prezzi di mer­
cato concorrenziali. Le esternalità pecuniarie, per definizione, non danno 
luogo a fallimento del mercato, dal momento che gli aggiustamenti dei 
prezzi, in condizioni concorrenziali, dovrebbero condurre all'eguaglianza 
tra i saggi marginali di sostituzione e di trasformazione. Per tale motivo, 
questa· classificazione è stata ritenuta fuorviante ed è stato proposto di 
considerare esclusivamente le esternalità di natura tecnologica (Mishan, 
1971). In realtà, può verificarsi perdita di benessere in corrispondenza di 
esternalità pecuniarie qualora l'economia sia caratterizzata da mercati 
incompleti, informazione asimmetrica ed aspettative (Scitovsky, 1954). 

Da quanto finora detto, appare chiaro che l'attenzione degli studio­
si è attratta, più che dalle esternalità in quanto tali, dalle condizioni che 

_ (26) Come è noto, il conceno di economie e diseconomie esterne risale al XIX secolo (Sidgwick, 
1883; Marshall, 1890) ed ha avuto successivamente da Pigou (1920) e Vìner (1931) contributi signifi­
cativi. Nei tempi recenti, a partire da Arrow (1969), l'interesse per questo argomento si è intensificato, 
sopranuno in virtù della crescente anenzione dedicata alle condizioni che conducono al "fallimento del 
mercato" (economia del benessere) ed al "fallimento dello stato" (economia delle scelte pubbliche). 
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determinano l'assenza del mercato dei beni e dei servizi coinvolti. In par­
ticolare,è interessante il caso in cui- il privato produttore di esternalità non 
è indotto dal meccanismo dei prezzi a soddisfare i bisogni collettivi per­
ché il suo operato non è compensato o sanzionato dal mercato. Ne con­
segue che, in queste condizioni, le funzioni di benefici e di costi marginali 
del privato non coincidono con quelle sociali. Nel caso di esternalità posi­
tive si verifica che, a parità di livello produttivo, i costi marginali sociali 
risultano inferiori a quelli privati. Nel mercato si determinano pertanto 
condizioni di equilibrio caratterizzate da livelli di offerta inferiori a quel­
li ottimali da un punto di vista sociale. Il contrario accade nel caso delle 
esternalità negative. 

E' difficile definire in termini generali i rapporti che legano le econo­
mie esterne alla produzione agricola. Per di più, il quadro è complicato da 
due ulteriori problemi. Innanzitutto, occorre ricordare che le esternalità 
prodotte dall'agricoltura possono essere colte per i loro valori d'uso e di 
non uso .. Ciascuna funzione agricola, pertanto, potrebbe rivelare distinte 
curve di costo sociale per ogni valore considerato. In secondo luogo, dal 
momento che tali funzioni sono riconosciute ed apprezzate in maniera 
diversa da zona a zona, la relazione tra volume di produzione agricola ed 
entità di benefici (costi) marginali sociali può apparire discontinua(27). 

Date queste difficoltà, qui di seguito ci si limiterà ad alcune consi­
derazioni di massima in merito alle esternalità associate alle funzioni del­
l'agricoltura. 

Per quel che riguarda le relazioni con l' ambiente, sono note le ester­
nalità positive o negative generate dall'attività agricola. E' altrettanto risa­
puto che la manifestazione e la valutazione di tali economie e disecono­
mie si differenziano in funzione del contesto territoriale in cui si verifica­
no. Inoltre occorre distinguere le implicazioni in merito al valore d'uso ed 
ai valori di non uso dei beni ambientali coinvolti. 

(27) Per una discussione intorno ai criteri ed ai metodi di valurazione delle funzioni dell'a­
gricoltura si veda Randall (2002). Egli ritiene indispensabile un avanzamento delle conoscenze 
scientifiche al riguardo, dal momento che un' esatta attribuzione dei prezzi a tali prodotti consen­
tirebbe di limitare scompensi nelle remunerazioni degli agricoltori, nell'imposizione fiscale e nei 
mercati internazionali di prodotti agro-alimentari. Alcune brevi considerazioni sulle modalità di 
valutazione delle funzioni agricole sono formulate, a margine, anche da Casini (2002). 
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La funzione della sicurezza alimentare, come detto, rientra nel ventaglio 
di strategie politiche che contemplano il ricorso sia alla produzione interna 
che alle importazioni. In tale ambito, tale funzione deve coniugare l'aspetto 
della disponibilità di cibo con i rischi legati all' approvvigionamento interno 
ed estero. Valutata secondo questi due criteri, l'agricoltura può produrre 
esternalità positive o negative. Infatti, la produzione interna, vantaggiosa 
entro certi limiti, potrebbe indurre diseconomie esterne nel momento in cui 
si rivelasse una fonte rischiosa o inefficiente di disponibilità alimentari. La 
questione è ulteriormente complicata dalla diversa collocazione dell' obietti­
vo della sicurezza alimentare nelle graduatorie delle priorità nazionali. 

Per quel che riguarda lo sviluppo rurale, si è già detto che l'agricoltu­
ra produce esternalità positive nel momento in cui garantisce reddito ed 
occupazione nelle aree rurali. :Lintervento pubblico viene pertanto evoca­
to per sanare le esternalità pecuniarie negative che il libero mercato, in par­
ticolare del lavoro, determinerebbe sulle zone rurali. Si deve d'altra parte 
riconoscere che una forzatura nella distribuzione territoriale dei fattori 
della produzione potrebbe comportare un'inefficiente allocazione delle 
risorse e, di conseguenza, una perdita di benessere. Ciò dipende dalle spe­
cifiche situazioni occupazionali nelle aree rurali e dai requisiti qualitativi 
della forza lavoro richiesta in altri settori ed in altre regioni (Boland, 2001). 

Il problema cruciale in materia di esternalità è relativo alle modalità 
attraverso le quali esse possono internalizzarsi, così da assicurarne la for­
nitura ottimale alla società. Le strade percorribili sono quella privata o 
quella pubblica. Fusioni e joint-ventures tra i soggetti coinvolti potrebbe­
ro condurre ad una soluzione privata del problema, dal momento che gli 

. effetti sul benessere degli altri soggetti non sarebbero più esterni all'im­
presa produttrice di esternalità, ma diverrebbero parte integrante della 
funzione di costo complessiva (Coase, 1960). Anche la semplice contrat­
tazione tra le parti interessate dalla variazione di benessere potrebbe con­
durre, secondo il Teorema di Coase (Stigler, 1989), ad un uso efficiente 
delle risorse. D'altro canto, nella realtà la sottoscrizione di accordi tra pri­
vati è resa difficile, tra l'altro, dalI' onerosità delle trattative da intrapren­
dere, dall' asimmetria informativa tra le parti e dalla difficoltà di indivi­
duare l'origine esatta dell' esternalità. 
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Si deve comunque segnalare che alcune delle esternalità positive pro­
dotte dall'agricoltura, quali ad esempio quelle associate ai valori sociali e 
culturali delle comunità rurali, ad alcuni aspetti paesaggistici ed ambien­
tali o a specifici requisiti qualitativi delle produzioni alimentari, sono 
spesso oggetto di transazione in mercati creatisi appositamente in manie­
ra spontanea o grazie 'al supporto del soggetto pubblico. 

In tutti gli altri casi si rende necessario, sovente, l'intervento pubbli­
co. Esso si sostanzia in tre principali ordini di provvedimenti. Il primo è 
costituito dalla regolamentazione dell' attività economica, che obbliga gli 
agenti ad adeguare il livello di output a quello socialmente ottimale. Il 
secondo meccanismo di intervento è di incentivazione o sanzione pecunia­
ria, che consente di colmare il divario tra costi sociali e costi privati(28). 
Infine, il terzo sistema di regole si sostanzia nella creazione di un mercato 
delle esternalità(29). 

In conclusione, si può sottolineare come il problema delle esternalità 
associate all' agricoltura non risiede tanto nella loro natura, quanto nella diffi­
coltà di garantire condizioni nelle quali i beni coinvolti possano essere ogget­
to di transazioni. In questo caso, infatti, il sistema dei prezzi riflette le valuta­
zioni sociali delle risorse produttive impiegate e del benessere prodotto. 
All' assenza del mercato si collega strettamente, come detto, il problema del­
l'appropriabilità dei beni interessati. Di ciò si tratterà nel paragrafo successivo 
dedicato alla natura di bene pubblico della multifunzionalità dell' agricoltura. 

4.3 - Multifonzionalità e beni pubblici 

La definizione di bene pubblico può farsi risalire alla classificazione 
proposta da Samuelson (1954), secondo la quale ibeni di consumo col­
lettivo differiscono da quelli di consumo privato in quanto tutti gli indi­
vidui ne beneficiano in comune. Ciò comporta che nel godimento di tali 

(28) E' il caso della cosiddetta tassa pigouviana, che grava sui produttori dell' esternalità per 
un' entità pari al danno marginale provocato in corrispondenza del volume di output efficiente 
(Pigou, 1920). 

(29) Un esempio si rinviene nella concessione di diritti commerciabili relativi all'uso di 
sostanze inquinanti. Tale sistema, al pari della tassa pigouviana, ma con meccanismi di funziona­
mento differenti, induce gli agenti economici ad internalizzare le esternalità prodotte. 
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beni non sussiste rivalità, nel senso che il consumo di ciascun individuo 
non diminuisce il consumo dello stesso bene da parte di qualcun altro. I 
beni pubblici, inoltre, si caratterizzano per il possesso del requisito della 
non escludibilità (Musgrave, 1959). 

All'atto di definire la produzione socialmente ottimale dei beni pub­
blici insorgono due ordini di problemi: quello dell' equità e quello dell' ef­
ficienza. Sul piano dell' equità, si deve sottolineare che la disponibilità a 
pagare per godere di un bene pubblico è strettamente dipendente dalla 
distribuzione della ricchezza. Ne deriva che, variando la ricchezza di cui 
dispongono i fruitori, la fornitura del bene pubblico può posizi~narsi su 
livelli ottimali differenti (Varian, 1987). Per quel che riguarda l'efficienza, 
è noto l'interesse egoistico di ogni individuo ad inviare segnali falsi in 
merito alla propria disponibilità a pagare per il bene pubblico (Wicksell, 
1896). Questo comportamento free riding rende arduo individuare una 
soluzione privata al problema della fornitura ottimale di beni pubblici(30). 

Tra le attività puramente private o individuali e quelle puramente 
pubbliche o collettive si rinviene un' ampio spettro di situazioni caratte­
rizzate da un diverso grado di non esdudibilità et o di non rivalità nel con­
sumo. Ciò implica che, oltre ai beni pubblici puri, occorre prendere in 
considerazione anche i beni pubblici impuri o imperfetti. 

Tra questi, si individuano le cosiddette risorse ad accesso libero quan­
do non si può escludere alcuno dalla fruizione del bene, ma vi è rivalità 
tra gli individui che ne fanno uso. Se i benefici derivanti dall'impiego di 
tali risorse sono riservati ai membri di una comunità circoscritta, si parla 
allora di risorse di proprietà comune. In tale ambito è particolarmente rile­
vante il caso in cui il numero di fruitori è tale da creare condizioni di con­
gestionamento. Questa eventualità potrebbe condurre al sovrasfruttamen­
to della risorsa comune, come nel caso classico della "tragedia dei com­
mons" (Hardin, 1968). In questa situazione, la gestione del bene pubbli-

(30) Non rientra negli obiettivi del presente contributo la discussione in merito alle moda­
lità' che dovrebbero condurre alla formulazione delle scelte sociali ed al dibattito sorto intorno al 
"modello del dittatore benevolo", alla necessità dell'adozione di decisioni unanimi in materia tri­
butaria (Wicksell, 1896), al Teorema dell'impossibilità di Arrow, che esclude che possa rinvenirsi 
un sistema di votazione che contemporaneamente soddisfi le condizioni di completezza, transiti­
vità, ottimalità paretiana, indipendenza dalle alternative irrilevanti e non dittatura (Arrow,1951). 
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co 'attraverso la cooperazione tra individui è da ritenersi un' eventualità 
remota. Perché. essa abbia luogo è infatti -necessario che il numero dei par­
tecipanti superi una certa soglia e che ciascuno di essi apprezzi in misura 
significativa il valore della disponibilità futura della risorsa(31). Si rende 
pertanto' necessaria un' azione' pubblica chiara ed efficiente, nella quale il 
sistema di controlli e di sanzioni assume un ruolo decisivo. 

Nel momento in cui diventa possibile escludere, a costi convenienti, 
degli individui. dalla fruizione di beni pubblici si giunge a trattare dei beni 
di clùb (Buchanan, 1965). La loro sussistenza è legata alla possibilità di 
congestione 'nell'uso del bene, che induce i fruitori a vincolare l'accesso 
alle risorse ad· un numero 'limitato di soggetti. Questa categoria di beni 
viene'pertanto utilizzata da un numero' ristretto di individui che condivi­
dono i costi di produzione e' di gestione ·attraverso il pagamento di una 
tassa. ,Ciò' implica che l'offerta dd beni di club sia generalmente inferiore 
a quella di beni analoghi, ma con caratteristiche di beni pubblici puri. I 
beni di club assumono particolare rilevanza normativa, in quanto istitu­
zioni private possono gestire la distribuzione dei diritti di proprietà edi 
consumo in maniera efficiente e in autonomia dal soggetto pubblico. 

In realtà, la teoria dei beni di club trascura l'aspetto dei costi relativi 
alla pr~disposizione 'ed all'attuazione' degli accordi tra membri dei gruppi 
di partecipaZione (Buchanan, 1965)~ Ciò conferma ulteriormente che l'e­
lemento'critico del problema dei beni pubblici è costituito dalla sua com': 
ponente istituzionale, ed in particolar~ dalle regole relative alla distribu­
zione dei diritti di proprietà. Tale aspetto coinvolge direttamente anche 
l'agricoltura' multi funzionale, neI momento in cui, una volta accertata ·la 
natura di bene pubblico delle funzioni svolte, si tratta di definire i mec­
canismi 'ed i soggetti deputàti alla fornitùra di tali servizi. 

(31) Il problema della gestione delle risorse comuni si configura come un tipico Caso di 
"dilemma del prigioniero", che conduce ad un equilibrio di non cooperazione tra gli agenti. Una 
soluzione del problema è comunque possibile nel caso in cui ciascun agente cooperi, a condizione 
che un numero sufficiente di altri agenti segua un comportamento simile (Taylor, 1987; Musu, 
1989). Tali condizioni di equilibrio dipendono dal saggio di preferenza temporale adottato per lo 
sconto all'attualità delle ricadute future di tale scelta. In sostanza, l'equilibrio di cooperazione nella 
gestione delle risorse comuni appare precario, vuoi per la natura di trigger strategy che caratterizza 
le scelte degli individui, vuoi perché fortemente legato alla sensibilità che i singoli agenti dovreb­
bero dimostrare. nei confronti delle generazioni future. 
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Gran parte: dei fattori componenti la multifunzionalità del settore 
agricolo possono essere associati alle caratteristiche dei beni pubblici puri. 
Tra quelli relativi all' ambiente, la conservazione del suolo, la prevenzione 
dal· dissesto idrogeologico, la tutela degli equilibri che garantiscono la fun­
zionalità degli ecosistemi ed il paesaggio costituiscono tutti esempi rap­
presentativi di ·beni il cui godimento può essere con difficoltà precluso ad 
alcuni individui e per i quali possono osservarsi condizioni di non rivalità 
nel consumo. Anche i benefici di carattere sociale, quali quelli relativi allo 
sviluppo rurale ed alla tutela del patrimonio culturale e dei valori della tra­
dizione, . sembrano connotarsi prevalentemente come beni pubblici. Per 
quel che riguarda la sicurezza alimentare, si può convenire con chi assi­
mila tale funzione alla stregua di una risorsa coìnune, evidenziandone il 
carattere di rivalità nel consumo e lacongestionabilità della funzione(32) 
(Boland, 2001). 

Ad un' analisi più approfondita, però, il quadro appare più comples­
so. Un primo aspetto da considerare riguarda la valutazione del bene in 
relazione ai suoivalori d'uso, d'opzione, di lasCito e di esistenza. A secon­
da delle circostanze, ciascuna di queste componenti può prevalere sulle 
altre. :Lappartenenza della funzione considerata ad una delle categorie di 
beni pubblici dipende quindi dalla componente del valore economico 
predominante. Cosl, ad esempio, se gran parte dei beni sopra elencati 
viene valutata relativamente agli aspetti dell' esistenza e del lascito, è plau­
sibile considerarla come bene pubblico puro. D'altro canto, se la valuta­
zione del bene è imperniata sulla sua effettiva o potenziale fruizione pos­
sono insorgere rivalità, esclusione o congestione nel consumo. Ciò indu­
ce ad includere alcune delle funzioni dell' agricoltura nelle categorie dei 
beni pubblici impuri o dei beni privati. 

(32) Infatti, la sicurezza alimentare, a differenza della sicurezza nazionale, è soggetta a con­
gestionamento e rivalità in quanto più ampia è la fascia di popolazione che ne gode i benefici, 
minori sono le garanzie di assicurazione di derrate alimentari. Allo stesso modo è un bene non 
escludibile fintanto che l'accesso al cibo è garantito attraverso i mercati. E' però possibile trasfor­
mare tale funzione in un bene di club attraverso la sottoscrizione di contratti diretti tra gruppi di 
consumatori e produttori agricoli, al fine di garantire ai primi l'approvvigionamento alimentare 
esclusivo in caso di eventi avversi ed ai secondi un prezzo di vendita più alto rispetto a quello pra­
ticato per i prodotti d'importazione (Boland, 2001). 
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Si considerino, ad esempio, la biodiversità e la tutela dell'habitat 

naturale. Tali beni, se giudicati sulla base dei loro valori di esistenza e di 
lascito, sono da considerare beni pubblici puri. Se invece il valore di tali 
beni è prevalentemente collegato alloro uso si pone la necessità di far rife­
rimento a concrete opportunità d'impiego. Si pensa allora alla caccia ed 
alla pesca, all'escursionismo naturalistico, oppure alle possibilità di intra­
prendere iniziative di ricerca scientifica e di didattica. In questi casi pos­
sorio insorgere condizioni di rivalità nell'uso delle risorse e congestiona­
mento. Ciò consiglia di riferirsi alle teorie dei beni di proprietà comune 
o, se il quadro istituzionale consente l'esclusione, a quelle dei beni di club. 
Analoghe considerazioni possono formularsi a proposito del patrimonio 
paesaggistico e culturale di una comunità rurale. Tali risorse potrebbero al 
limite configurarsi come veri e propri beni privati, per i quali il mercato 
costituirebbe il più efficiente meccanismo istituzionale di riferimento per 
l'offerta. 

Un altro elemento da prendere in considerazione riguarda l'ampiezza 
della comunità dei beneficiari delle funzioni agricole (Boland, 2001). 
Parte delle esternalità prodotte dal settore agiscono prevalentemente sul 
contesto locale, mentre assumono minore rilevanza per la popolazione di 
un paese o per la comunità internazionale. E' questo il caso di alcuni spe­
cifici patrimoni paesaggistici o culturali e, entro certi limiti, anche dei 
benefici connessi all'occupazione in agricoltura. In effetti, si deve ricono­
scere che ampi strati della popolazione sono sensibili nei confronti del 
"paesaggio agrario" o delle "tradizioni contadine". Tuttavia, al momento di 
considerare uno specifico patrimonio paesaggistico o culturale, la disponi­
bilità a pagare per la sua fruizione generalmente diminuisce al crescere 
della distanza dalla località che lo detiene. Ciò assume particolare rilevan­
za all'atto di individuare il livello amministrativo ed istituzionale più adat­
to per garantire la fornitura dei beni pubblici da parte del settore agricolo. 

4.4 - Considerazioni riassuntive 

La rassegna qui schematicamente proposta ha riconosciuto la validità 
dei riferimenti teorici adottati nell' analisi della multifunzionalità. Si è 
infatti confermata l'opportunità di considerare le diverse funzioni dell' a-
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gricoltura quali produzioni congiunte a quelle destinate ai mercati. Il rife­
rimento alla· teoria delle esternalità e dei beni pubblici ha evidenziato la 
necessità di ricorrere a meccanismi correttivi del funzionamento dei mer­
cati per conseguire condizioni di ottimo sociale. 

Ma ciò che con particolare enfasi sembra emergere da quanto osserva­
to è l'estrema complessità del tema della multi funzionalità agricola. Due 
principali ordini di fattori convergono nella formulazione di un simile giu­
dizio. Il primo riguarda la numerosità e l'eterogeneità delle funzioni elemen­
tari prese in considerazione, mentre il secondo si riferisce alla variabilità spa­
ziale e temporale delle ricadute dell' attività agricola sul benessere sociale. 

Da tutto ciò deriva l'impossibilità di trattare la multifunzionalità del­
l'agricoltura in termini· generici, senza cioè far riferimento a specifiche cir­
costanze storiche, territoriali, economiche e sociali. Ciò nonostante, alcu­
ne riflessioni di respiro generale possono essere proposte. 

Innanzitutto, l'analisi ha evidenziato la natura istituzionale del pro­
blema della multifunzionalità. In particolare, il fallimento dei mercati et o 
delle scelte pubbliche sono stati direttamente collegati a carenze di regole 
e di meccanismi organizzativi chiari ed efficienti. 

Un secondo elemento di riflessione giunge dalla già ricordata com­
plessità della questione della multifunzionalità agricola e riguarda la 
necessità di considerare anche le reciproche influenze che le varie funzio­
ni possono, direttamente o attraverso l'attività agricola, tra loro determi­
nare. Ciò suggerisce di limitare al minimo analisi ed azioni normative che 
riguardino specifici aspetti della multifunzionalità, senza prendere in con­
siderazione le ricadute, dirette o mediate, che tali attività potrebbero 
determinare in altre dimensioni del fenomeno. 

Un terzo ed ultimo argomento meritevole di considerazione riguar­
da la necessità di ampliare l'analisi della multifunzionalità agricola oltre la 
sfera dell' efficienza dell' allocazione delle risorse per spingersi ad abbrac­
ciare le implicazioni relative all'equità della distribuzione delle opportu­
nità di sviluppo. 
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5- POLITICHE DI GOVERNO E DI SUPPORTO DELL'AGRICOLTURA MULTI.;. 

FUNZIONALE 

E' evidente, da quanto si è andati fin qui affermando, che la multi­
funzionalità rappresenta una nuova categoria analitica dell' agricoltura, entro 
cui occorre inquadrare, interpretare e governare molti dei processi di cam­
biamento ~he interessano il settore. Ciò implica, come è chiaro, l' obbligo ~i 
ri~edere' buona parte delle politiche agricole, cosl da renderle coerenti con 
questo nuovo riferimento concettuale e, quiitdi, pienamente efficaci. 

Allo scopo di definire al meglio l'impostazione generale di tali poli­
tiche, conviene:soffermare brevemente l'attenzione su due caratteri della 
multifunzionalità che si ritengono particolarmente importanti: quello 
della complessità e quello della relatività.,. 

Il primo è ll:n aspetto: strettamente inerente alla multifunzionalità. 
Questa è· infatti fenomeno per definizione intrinsecamente multiforme, 
sia sul piano statico, che su quello dinamico.' Dal primo punto di vista, 
basta fare mente locale alle numerose funzioni, agricole o alle ,molteplici 
espressioni sotto cui queste si possono presentare. Sul piano dinamico è 
sufficiente ricordare come tali funzioni si siano accresciute numericamen­
te nel tempo, tanto da non potere escludere che. in un futuro anche imme­
diato nuove mansioni, attualmente trascurate, possano entrare nelnovero 
di quelle più interessanti. 

La complessità è inoltre. accresciuta dal· fatto che tali funzioni non 
sono le une indipendenti. dalle altre. Al contrario, esse' interagiscono tra 
loro e con la funzione della produzione alimentare. La natura di tali in te­
razioni, inoltre, non ha sempre il medesimo segno e la. medesima inten­
sità. In qualche caso, il legame tra le funzioni può essere di reciproca com­
plementarità. Un classico esempio è al riguardo costituito dalla .vitalità 
degli spazi rurali che consente la contemporanea produzione di certe 
esternalità ambientali positive. In altre· circostanze, viceversa, il rapporto 
può essere di antitesi, come nel caso in cui, per conseguire la sicureZza ali­
mentare, si spinge eccessivamente sulla produttività e si generano esterna­
lità ambientali negative. 

Un'ulteriore complicazione giunge dal fatto che le ricadute e le per­
cezioni di tali funzioni si manifestano talora in ambito locale, mentre altre 
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volte implicano interessi nazionali ed internazionali. Ciò comporta che i 
soggetti coinvolti e le dimensioni degli interventi possano essere assai dif­
ferenti, il che suggerisce di evitare considerazioni generiche al riguardo. 
Allo stesso modo, come si è potuto osservare, le relazioni di congiunzio­
ne che legano la produzione, alimentare alle funzioni secondarie del setto­
re appaiono assai diversificate nella loro natura e intensità. In sostanza, la 
complessità del fenomeno della multifunzionalità invita. all'adozione di 
un· altrettanto articolato insieme di misure normative. 

Il carattere della relatività è invece riferito alla composizione del 
paniere di mansioni in capo all' agricoltura. Come si è già avuto modo di 
sottolineare altrove, i contributi che il settore agricolo può apportare allo 
sviluppo socio-economico di una collettività non sono dati a priori. Essi 
derivano da una serie di condizioni oggettive e di valutazioni soggettive. 
Mutando queste, può cambiare .la composizione del range di funzioni, la 
loro importanza relativa e fin.anche la.possibilità che si ammetta la stessa 
esistenza di mansioni aggiuntive rispetto alla produzione alimentare. 

I fattori oggettivi da cui dipende la relatività di cui sopra sono fonda­
mentalmente due: i) lo stadio raggiunto dallo.sviluppo socio-economico; ii) 
le caratteristiche del territorio. 

Relativamente al primo si può ragionevolmente affermare che il 
numero e il tipo di funzioni s~olte dall'agricoltura crescono parallelamen­
te all'incedere del progresso socio-economico. Ove prevalgono condizioni di 
arretratezza ed il settore primario incide in misura sostanziale sulla for­
mazione delle principali grandezze macroeconomiche, le mansioni s~con­
darie sono. scarse e poco differen~iate al loro interno. In questo caso, i 
principali contributi' del settore sono quello della food security .- peraltro 
perseguita puntando quasi esclusivamente sulla produzione interna - e 
quello tradizionale della fornitura di surplus di risorse agli altri settori eco­
nomici. Viceversa, nelle situazioni più evolute i ruoli dell' agricoltura si 
moltiplicano e si diversificano notevolmente alloro interno(33). 

Il ruolo delle caratteristiche territoriali nel definire consistenza e natura 

(33) Si pensi allenote funzioni "ambientali" e "rurali", ma anche ad altre che in questa sede 
non sono state trattate o sono state solo accennate, quali, ad esempio, quelle del benessere anima­
le o della sanità alimentare. 
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della multifunzionalità appare chiaro quando si consideri che ogni area pre­
senta suscettività specifiche. rinsediamento o la conservazione dell' agricol­
tura in un dato territorio non possono perciò considerarsi come fatti scon­
tati, ma devono sempre scaturire da una valutazione comparata tra le diver­
se opzioni d'uso. Tale valutazione deve tenere conto sia delle potenzialità 
dell' area che dei vincoli· tecnici ed economici che condizionano la pratica­
bilità delle varie soluzioni. In altri termini, questo significa che, prima di 
tutto, l'agricoltura potrebbe non rappresentare il modo più efficiente di uti­
lizzare un territorio. Secondariamente, qualora preferita ad altri modi d'uso, 
l'attività agricola dovrebbe attuarsi secondo forme che consentano di svi­
luppare un tipo di multifunzionalità in linea con le attitudini dell' area. 

I fattori soggettivi, dal canto loro, sono essenzialmente costituiti dalle 
preferenze della collettività in ordine a quali contributi richiedere al setto­
re agricolo. In una società le varie funzioni agricole non sono infatti desi­
derate tutte in ugual misura, né i cittadini risultano indifferenti alle forme 
attraverso le quali tali funzioni vengono estrinsecate. Questo dipende dal 
fatto che ogni collettività presenta un proprio sistema di valori sociali, cul­
turali ed etici, sulla base del quale costruisce una gerarchia delle funzioni 
agricole che meritano di essere sviluppate e delle forme con cui attuarle(34). 

La relatività di cui si è finora discusso ha come conseguenza fonda­
mentale quella di conferire alla multifunzionalità una dimensione preva­
lentemente locale. I fattori che influenzano, sia sul piano oggettivo che su 
quello soggettivo, il numero e il tipo di mansioni svolte dall'agricoltura 
sono infatti assai variabili nello spazio. Soltanto localmente può quindi 
aversi una lettura corretta e obiettiva delle potenziali funzioni agricole e 
nessuno più della comunità locale è in grado di stabilire come queste fun­
zioni debbano essere esercitate. 

Evidentemente, nulla può dirsi a priori circa le dimensioni dei con­
testi locali. Queste possono infatti variare non solo in relazione alle con­
dizioni oggettive e soggettive di cui sopra, ma anche in rapporto alla man-

(34) Sotto questo profilo, un chiaro esempio è fornito dalle nazioni - come la Norvegia ed 
il Giappone - che affrontano la funzione della [ood security con atteggiamenti più consoni ad una 
economia poco evoluta e debole sul piano delle relazioni commerciali che non a quelli caratteri­
stici del gruppo dei paesi economicamente più avanzati al quale appartengono. 
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sione esaminata. Nel caso della funzione rurale, ad esempio, gli aspetti 
della specificità territoriale, della peculiarità culturale, dei particolari rap­
porti socio-economici tra aree urbane ed extra-urbane preferiscono anali­
si e soluzioni elaborate su contesti spazialmente limitati. La food security, 
invece, dovrebbe essere affrontata più verosimilmente su un piano nazio­
nale o sopranazionale. Talune manifestazioni della funzione ambientale, 
infine, hanno valenza territorialmente circoscritta - ad esempio l'esclusi­
vo apprezzamento in loco del valore paesaggistico di alcuni territori - men­
tre altre possono avere un respiro sicuramente più ampio come nel caso di 
amenità rurali uniche o di fenomeni erosivi di grande portata. 

Il fatto che si sia sottolineata la valenza locale della multifunzionalità 
non significa che le funzioni svolte dall' agricoltura in un determinato sito 
non generino ripercussioni sul benessere delle popolazioni ubicate altro­
ve. Ad esempio, alcune scelte in tema di food security possono privilegiare 
la produzione interna a danno dei paesi importatori; allo stesso modo, il 
sostegno forzoso dell' occupazione rurale potrebbe danneggiare altre aree 
distogliendo risorse umane da impieghi verosimilmente più efficienti. 

Le considerazioni. appena espresse costituiscono una chiave di lettu­
ra del tema della multifunzionalità agricola utile per la fase normativa del­
l'analisi, ed in particolare per la valutazione degli obiettivi, dei soggetti e 
degli strumenti di governo e di indirizzo del fenomeno. Per quel che 
riguarda gli obiettivi, la complessità e la relatività appena citate dovrebbe­
ro tradursiin graduatorie di priorità differenti per contesto territoriale 
considerato. La definizione degli obiettivi costituisce una fase critica sul 
piano normativo, anche perché raramente vengono considerate le ricadu­
te che le scelte politiche possono avere al di fuori dell' area in cui vengono 
attuate. Ciò induce spesso ad onerosi e prolungati contenziosi con altre 
istituzioni locali o in sede internazionale. Qualunque graduatoria di prio­
rità venga adottata, non deve sfuggire l'importanza dei reciproci condi­
zionamenti che intercorrono tra le singole componenti della multifunzio­
nalità agricola. E' pertanto necessario considerare in un'unica visione stra­
tegica i diversi obiettivi da intraprendere e, di conseguenza, anche gli stru­
menti di esecuzione disponibili. 

Le politiche intraprese per la multifunzionalità agricola non devono 
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essere soltanto" efficienti, ma devono prefiggersi anche l'obiettivo dell' e­
quità della distribuzione dei benefici,' dei costi e delle risorse. In partico­
lare, ,è lecito domandarsi se i criteri di efficienza adottati nell'allocazione 
delle risorse possano ritenersi condivisibili sul piano della giustizia e soste­
nibili su quello 'della coesione e della concordia sociale. In questo ambito 
assumono rilevanza fondamentale i problemi legati alla distribuzione delle 
opportunità di sviluppo offerte ai diversi strati sociali ed ai vari territori. 

A proposito dei soggetti-deputati all'attuazione delle politiche, si 
devono, prendere in considerazione diversi aspetti. Innanzitutto, è oggetto 
di discussione se la società debba rivolgersi necessariamente all'agricoltura 
per l'assolvimento delle funzioni di cui si sta trattando. Ciò, in effetti, non 
è un fatto da ritenersi scontato, ma costituisce, come si è già sostenuto, 
un' opzione da prendere in esame caso per caso. In particolare, tali dubbi 
insorgono nel momento' in cui alcune funzioni non si mostrano quantita­
tivamente congiunte- alla produzione agricola vera e propria: si tratta, ad 
esempio, della creazione, gestione e tutela degli spazi aperti e delle amenità 
paesaggistiche e ricreative,' nonché della prevenzione di fenomeni, di degra­
do degli ecosistemi e, dei suoli. Vista la natura disgiunta di tale relazione, 
vi è chi si chiede se non sia più conveniente delegare ad operatori extra­
agricoli la produzione di questi beni e servizi (Boisvert, 2001). A queste 
osservazioni -è possibile obiettare sottolineando -il già ricordato rapporto 
consolidato che lega l'agricoltura con il territorio e l'ambiente in cui opera 
e che quindi :legittimerebbe un coinvolgimento del settore nella pianifica­
zione e nella gestione di tali risorse. Si ritiene pertanto opportuno -non 
escludere la soluzione agricola sulla base di generiche considerazioni, ma di 
valutare volta per volta se si tratta della migliore opzione politica concreta­
mente praticabile, considerando le specifiche condizioni ambientali e 
socio-economiche che caratterizzano il contesto locale interessato. 

Un altro rilevante elemento di riflessione riguarda il livello ammini­
strativo più adeguato per-l'attuazione delle politiche di sostegno dell' agri­
coltura multifunzionale.- Le considerazioni svolte sinora sembrerebbero far 
propendere a favore delle istituzioni localL Queste infatti costituiscono l'e­
spressione immediata delle istanze sociali e dei valori delle comunità e 
-conoscono meglio -le condiiioni operative del contesto territoriale in cui 
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agiscono. In realtà, il problema rivela connotati' ben più complessi. 
Innanzitutto, un' eccessiva frammentazione delle responsabilità di pianifi­
cazione e di attuazione rischia, da un lato, di compromettere l' organicità e 
la- coerenza degli interventi e, dall'altro, di escludere a priori azioni che 
potrebbero rivelarsi 'più vantaggiose se condotte su scala regionale o nazio­
nale. Oltre a ciò, occorre considerare che~ così come risorse ed opportunità 
appaiono distribuite nello spazio in maniera difforme, lo stesso può dirsi a 
proposito delle competenze amministrative. La frantumazione su scala ter­
ritoriale delle -misure riguardanti le funzioni da -affidare all' agricoltura 
potrebbe quindi accentuare, anziché ridurre, i divari di sviluppo, benesse­
ree qualità della vita delle diverse comunità. E' pertanto auspicabile che i 
vari livelli della gerarchia amministrativa cooperino e trovino un comune 
terreno di dialogo, dalla fase di proposizione delle linee strategiche da defi­
nire fino a quelle di valutazione e di modifica delle misure adottate. 

Un terzo, ma non ultimo, dilemma da sciogliere nell' ambito della 
scelta dei soggetti attuatori riguarda l'affidamento della responsabilità 
politica alla sfera privata o alle istituzioni pubbliche. Si tratta, in sostanza, 
di individuare dove e come il mercato può autonomamente operare in 
maniera efficiente ai fini del conseguimento degli obiettivi preposti, ed 
allo stesso tempo definire i casi in cui l'intervento pubblico si rivela ine­
vitabile o, perlomeno, più conveniente. Lesperienza di questi ultimi anni 
non manca di esempi di internalizzazione di esternalità positive della pro­
duzione agricola attraverso il mercato. Un caso esemplificativo è dato dal­
l' affe~mazione -commerciale delle produzioni tipiche o provenienti da 
sistemi di produzione eco-compatibili, ove i benefici dell' attività agricola 
diventllno essi stessi oggetto di transazione e vengono esplicitamente valu­
tati dal consumatori attraverso una maggiorazione del prezzo del prodot­
to alimentare. Un altro esempio può essere dato dall'agriturismo e dal 
turismo rurale, in' cui gli effetti positivi dell' attività agricola sono almeno 
in parte inglobati nel servizio fornito ai visitatori. In questo caso, tuttavia, 
potrebbe verificarsi che -i compensi per -la- fornitura di amenità paesaggi­
stiche -e -riereative- vadano a vantaggio -di operatori extra-agricoli, anziché 
degli 'agricoltori chele hanno prodotte. In tale eventualità non si può 
nemmeno parlare di internalizzazione dell' economia esterna, dato che 1'0-
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peratore agricolo non sarebbe messo in condizione di considerare gli effet­
ti positivi della sua attività nelle proprie scelte di convenienza economica. 
Pertanto, senza la corresponsione di un giusto prezzo da parte degli ope­
ratori extra-agricoli agli.imprenditori del settore primario si rischia di pre­
giudicare la stessa produzione di esternalità. Se sul piano teorico tale 
accordo di cooperazione è praticabile, nella realtà occorre la massima cau­
tela nel formulare conclusioni ottimistiche. 

Lesempio appena proposto chiarisce quanto sia complesso il proble­
ma della fornitura di beni pubblici da parte dei privati. Comportamenti 
opportunistici, asimmetrie informative, condizioni non concorrenziali dei 
mercati rendono spesso insormontabili i costi di transazione associati alla 
contrattazione tra privati. Nel caso specifico dell' agricoltura italiana, 
caratterizzata dalle patologie della polverizzazione e della dispersione delle 
imprese nel territorio, / tali difficoltà di cooperazione appaiono ancora 
maggiori. Deve pertanto ritenersi quanto mai necessario l'intervento pub­
blico, e ciò conduce all'ultimo punto della discussione. 

Quali strumenti appaiono i più adeguati ai fini dell' attuazione delle 
politiche agricole che contemplino l'aspetto multifunzionale del settore? 
Un primo elemento da prendere in esame riguarda la natura del sostegno, 
ed in particolare il grado di accoppiamento con il livello di produzione. 

Il sostegno accoppiato trova motivo di giustificazione nei casi di pro­
duzione di esternalità positive che siano congiunte alI' output agricolo. 
Lanalisi in precedenza svolta circoscrive la validità di tale ipotesi alla fun­
zione della sicurezza alimentare ed al perseguimento di obiettivi di breve 
periodo riguardanti il reddito e l'occupazione agricola. E' d'altra parte 
riconosciuta da tempo la serie di inconvenienti che il sostegno accoppia­
to produce sui bilanci pubblici, sui mercati internazionali e sulla sosteni­
bilità ambientale dei sistemi di produzione. La complessità del fenomeno 
della multifunzionalità suggerisce che il decisore pubblico proceda ad un 
articolato sistema di interventi, caratterizzati da un diversificato grado di 
disaccoppiamento in ragione della natura della funzione riconosciuta. 

Numerosi casi applicativi meriterebbero di essere esaminati allo 
scopo di verificare quarito appena sostenuto. Si potrebbero - ad esempio 
- citare i Soil Conservation Programs ed il principio del sostegno condizio-
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nato (cross compliance) adottati negli Stati Uniti, oppure le misure di 
accompagnamento della Riforma Mac Sharry e le politiche strutturali e 
per lo sviluppo rurale dell'Unione Europea. In questa sede, però, si prefe­
risce limitarsi ad alcune riflessioni sul Decreto Legislativo n.228 del 18 
maggio 2001, che costituisce la cosiddetta "legge di orientamento" dell' a­
gricoltura italiana. In essa viene proposta una nuova definizione dell'im­
prenditore agricolo, il quale, oltre alla coltivazione, all'allevamento e alla 
selvicoltura, si dedica ad una serie di attività connesse, che riguardano non 
solo la valorizzazione dei prodotti dell' azienda, ma anche del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale. Ma la legge di orientamento si qualifica 
soprattutto per due aspetti innovativi. Il primo riguarda l'introdu~ione dei 
distretti rurali e dei distretti agro-alimentari di qualità (art.13). Il secon­
do è legato all'adozione di contratti di collaborazione e di convenzioni tra 
imprenditori agricoli e pubbliche amministrazioni. I primi sono finalizza­
ti alla promozione e tutela delle produzioni di qualità e delle tradizioni 
locali, mentre le convenzioni sono indirizzate alla cura e al mantenimen­
to delle risorse ambientali e paesaggistiche del territorio (artt.14 e 15). Si 
tratta, è evidente, di un esplicito e formale riconoscimento della multi­
funzionalità dell' attività agricola, oltre che della stretta connessione del 
fenomeno con la dimensione territoriale. 

Il ricorso a soluzioni contrattuali per il sostegno delle funzioni agri­
cole comporta alcune implicazioni. Innanzitutto, si riconosce l'importan­
za paritetica del soggetto pubblico e di quello privato nelle iniziative di 
supporto della multifunzionalità. In secondo luogo, si mettono in atto 
forme diversificate di sostegno, che si estendono dalla semplice collabora­
zione in piani di valorizzazione dei prodotti fino a giungere a veri e pro­
pri contratti d'appalto, in cui sono previste prestazioni d'opera da parte 
degli agricoltori in cambio di pagamenti diretti. In sostanza, laddove si 
intravedono possibilità di internalizzazione delle esternalità attraverso le 
normali transazioni di mercato, l'intervento pubblico si limita all'azione 
di promozione e di sostegno dell'iniziativa privata. Nel momento in cui il 
mercato non è ritenuto in grado di fornire soluzioni efficienti si procede 
al trasferimento di risorse finanziarie per la fornitura dei servizi e dei beni 
di pubblica utilità. 
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Al di là delle valutazioni riguardo ai pregi ed ai limiti di questo ,docu­
mento legislativo non si può negare che in esso siano rappresentate molte 
delle, tendenze in atto nei rapporti tra l'agricoltura e la società. In particola­
re, la legge di orientamento coglie due aspetti fondamentali della multifun~ 
zionalità agricola, di cui si è già avuto modo di far cenno. :11 primo riguar­
da la' dimensione locale' del fenomeno, che dovrebbe presupporre una pro­
cedura di individuazione di obiettivi e di strumenti di politica economica 
da condursi nei diversi contesti, territoriali. Il secondo, concerne la natura 
istituzionale che potrebbe rivelare' il problema della multifunzionalità, qua­
lora i ruoli assegnati all'agricoltura si connotassero come ,esternalità o beni 
pubblici. In tal caso, il nodo politico da sciogliere riguarda l'adozione di 
me,ccanismi istituzionali, adeguati agli obiettivi preposti. Si tratta, in altri 
termini, di definire sistemi di regole che possano contemporaneamente van­
tare i requisiti della chiarezza, della precisione e dell' autorevolezza. Per ren­
dere efficienti le transazioni? tali regole dovrebbero garantire, da un lato, 
maggiore ~rasparenza e decisione nell' attribuzione dei diritti di proprietà dei 
beni coinvolti e, dall' altro, sarebbero deputate a limitare al minimo distor­
sioni e distribuzioni asimmetriche della risorsa informativa tra le parti. 

6 - CONCLUSIONI 

Lanalisi condotta ha consentito di evidenziare quanto la multifun­
zionalità sia un concetto complesso e ancora lontano da una puntuale ed 
esaustiva ,definizione.: Ciò dipende da' due ragioni fondamentali. 
Innanzitutto, i fattori oggettivi e soggettivi che condizionano la fornitura 
e la richiesta di funzioni agricole sono numerosi e mutevoli nello spazio e 
nel tempo. In secondo luogo, le diverse funzioni non agiscono isolata­
mentè,ma spesso stabiliscono tra loro relazioni la cui natura può essa stes­
sa variare. Arale complessità si affianca inoltre un'altrettanto variegato 
insieme:di strumenti di analisi teorica e di'governo politico del fenomeno. 

In forza di questa premessa, è facile comprendere che le questioni 
affrontate nella presente, relazione non esauriscono l'ampia gamma di 
temi connessi all'agricoltura multifunzioIiale. Tra i molti problemi rima­
sti al margine alcuni meritano di essere richiamati all'atto di concludere il 
presente contributo. 
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Il primo è . legato alla sopraccitata dimensione locale della multifun­
zionalità e alle implicazioni che essa determina in ordine·alle responsabi­
lità cui sono chiamate le istituzioni. Queste ultime hanno infatti un ruolo 
centrale nel definire le linee di sviluppo di un territorio e riel precisare 
quali funzioni l'agricoltura debba svolgere in questo ambito. Per far ciò le 
istituzioni locali devono saper "leggere" le caratteristiche del territorio e, 
conseguentemente, individuare le potenziali funzioni agricole. Inoltre, 
esse devono risultare capaci di cogliere le preferenze espresse dalla collet­
tività riguardo ai compiti richiesti al settore. Senza voler indugiare oltre su 
questo tema, è sufficiente chiedersi quanto le competenze e le capacità 
appena richiamate siano effettivamente presenti presso le istituzioni loca­
li e quanto ciò condizioni l'espressione della stessa multifunzionalità. 
Questo interrogativo assume un significato particolare allorquando si 
consideri la tendenza, oramai da tempo consolidata, a decentralizzare le 
responsabilità anche in tema di pianificazione agricola e territoriale. 

Un secondo aspetto degno di nota riguarda il legame tra multifunzio­
nalità ed impresa agricola. E' infatti evidente che la multifunzionalità, ana­
lizzata sin qua con un approccio settoriale, si attua concretamente attraver­
so le imprese agricole. Ciò implica, prima di tutto, uno sforzo volto ad asso­
ciare la forma più adeguata di multifunzionalità ai vari tipi di impresa. A 
questo proposito, esiste una differenza sostanziale tra le aziende agricole che 
operano in condizioni di elevata efficienza e che risultano pienamente inse­
rite nei mercati nazionali ed internazionali, e quelle che sono caratterizzate 
da condizioni di· debolezza strutturale e scarsa competitività commerciale. 
E' lecito pensare che per la prima tipologia aziendale la funzione produtti­
va deve considerarsi predominante. Da queste imprese dipende, infatti, la 
possibilità che i mercati siano adeguatamente approvvigionati e che la 
domanda alimentare sia soddisfatta quantitativamente e qualitativamente. 
Tale compito si ritiene debba rimanere prioritario, anche a costo di qualche 
sacrificio sul piano ambientale e sociale. Pertanto, per queste imprese si può 
pensare ad una multifunzionalità prevalentemente incentrata sulla sicurez­
za alimentare e assai meno sugli aspetti sociali e ambientali. 

Per il secondo tipo di imprese, d'altra parte, sembra ragionevole ipo­
tizzare una multifunzionalità più articolata. In particolare, in queste 
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aziende la produzione, pur importante di per sé, è da ritenersi rilevante 
soprattutto come strumento per realizzare le funzioni ambientali e socia­
li. Deve peraltro considerarsi che una eccessiva enfasi·sulle funzioni acces­
sorie potrebbe determinare una sorta di "snaturamento" dell'impresa, 
quando i cosiddetti servizi secondari prevalessero sulla produzione di 
beni. Il problema principale da risolvere è allora quello di determinare il 
giusto mix tra funzioni food e nonfood: considerato infatti che le seconde 
dipendono dalle prime, è necessario che la produzione agricola non risul­
ti eccessivamente ridimensionata, se non si vuole che con essa vengano 
meno anche le funzioni connesse. 

Un terzo argomento che è opportuno citare riguarda gli effetti del 
riconoscimento dell' agricoltura multi funzionale sul commercio internazio­
nale. Si tratta di un tema sul quale il confronto politico è particolarmen­
te intenso e che condizionerà la definizione delle future regole di governo 
degli scambi mondiali. Come si è già sostenuto in questa relazione, la 
multifunzionalità è percepita in modo assai differente nei vari paesi. Ciò 
aiuta a capire perché le posizioni dei partners impegnati nelle trattative 
GATT /WTO sono al momento distanti e perché da più parti si solleva il 
sospetto che la bandiera della multifunzionalità venga agitata allo scopo 
di perpetuare il sostegno e la protezione del settore agricolo. Il rischio che 
la multifunzionalità agricola divenga un ostacolo alla liberalizzazione dei 
mercati è concreto e sollecita a riflettere sugli effetti che la mancata aper­
tura degli scambi provoca sui paesi poveri. D'altra parte, a fronte delle 
comprovate virtù del libero commercio, non si possono ignorare le preoc­
cupazioni - talora legittime - che inducono molti paesi a difendere il 
patrimonio sociale ed ambientale legato alla loro agricoltura, che rischia 
di essere irreversibilmente compromesso. 

Su questo tema, come sugli altri sopra elencati, la ricerca economica 
è chiamata a fornire il suo decisivo apporto. Se infatti la multifunzionalità 
propone agli studiosi nuovi stimoÌi alla revisione degli obiettivi e degli 
strumenti analitici, è anche vero che le numerose implicazioni sulle sorti 
dei sistemi socio-economici e sull' ambiente attribuiscono alla comunità 
scientifica precise responsabilità morali. Per assolvere a tale funzione, la 
ricerca non dovrà farsi condizionare da interessi privati o di parte. 
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1 - PROSPETTIVE DEL MERCATO MONDIALE 

Sono numerose le fonti alle quali ci si può riferire per formarsi una opi­
nione, per questo e per il prossimo decennio, circa le più probabili prospetti­
ve del mercato dei prodotti alimentari. Una delle più recenti, e delle più auto­
revoli, è quella costituita da un rapporto che la OECD ha da qualche anno 
pubblicato, dal citolo The foture offood (OECD, 1998). Ad esso in prevalen­
za ci si potrà quindi riferire per un breve cenno di premessa, prima di avviare 
una discussione sul mercato delle produzioni alimentari nel nostro paese. 

Nel suo insieme, il mercato mondiale degli alimenti appare in espan­
sione. La domanda dovrebbe aumentare nel prossimo futuro ad un tasso 
annuo appena inferiore al 20/0, che tuttavia dovrebbe risultare più consi­
stente nei paesi in via di sviluppo, sotto la spinta di una espansione demo­
grafica in alcuni casi decisamente vigorosa. Lofferta mondiale dovrebbe 
agevolmente tenere testa a tale prevedibile aumento della domanda, specie 
come conseguenza dell' accrescimento della produttività, per cui l'equili­
brio complessivo del mercato non dovrebbe troppo modificarsi rispetto 
alla situazione attuale. Nel complesso, nel lungo periodo, anche se non 
necessariamente nel periodo breve, l'alta elasticità dell' offerta, in: presenza 
di limitate tensioni sui prezzi locali e di diffusione delle innovazioni, 
dovrebbè garantire una espansione delle produzioni capace di annullare 
eventuali tendenze verso situazioni di deficit. Nel loro insieme, tuttavia, i 
prezzi mondiali nel 2020 dovrebbero contrarsi rispetto al livello medio 
degli anni '90, in termini reali, da un minimo di circa il 40/0 fino al 140/0. 

In taluni paesi in via di sviluppo la domanda dovrebbe invece espan­
dersi più dell' offerta, dando luogo a situazioni di aggravamento del deficit 
locale. Nel loro insieme questi paesi, intorno all' anno 2020, dovrebbero dive­
nire importatori netti di prodotti alimentari. Fra questi, oltre ad alcuni paesi 
esportatori di· energia e materie prime, ve ne saranno altri, specie in Asia 
orientale, che potrebbero compensare gli incrementi netti delle proprie 
importazioni agricole con maggiori esportazioni dei loro crescenti settori 
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manifatturieri. Allo stesso tempo i paesi dell'OECD farebbero registrare solo 
modesti aumenti delle quantità domandate. Tutto ciò potrebbe condurre a 
notevoli alterazioni dei flussi del commercio alimentare internazionale. 

Il commercio mondiale dovrebbe quindi accrescersi, ma restando ad 
un. livello pari a circa il 100/0 della produzione mondiale, ossia relativa­
mente vicino· a quello attuale. Tenderebbe invece ad espandersi la quota 
dovuta al commercio di prodotti trasformati. Tutto ciò darebbe origine a 
maggiori opportunità di esportazione da parte di alcuni paesi OECD, 
delle quali trarrebbero vantaggio coloro che godono di livellr di competi­
tività migliori, come gli USA, . l'Australia, la Nuova Zelanda. La maggior 
parte degli altri paesi, ed in particolare l'Europa, vedrebbero accrescere le 
proprie importazioni alimentari, anche come. conseguenza della attesa 
ulteriore riduzione dei livelli di protezione e dell' aumento del commercio 
internazionale intra OECD. 

Allo stesso tempo, pur tenendo conto di talune recenti perplessità, non 
dovrebbero sussistere impedimenti insormontabili al raggiungimento dell' o­
biettivo complessivo, a suo tempo fissato in sede internazionale per il. 20 15, 
di riduzione a metà, rispetto allivello attuale, dell'incidenza delle persone sot­
toalimentate nel mondo. Naturalmente: di tali potenzialità non tutti i paesi 
riusciranno a beneficiarsi, nel senso che per taluni di essi il deficit alimentare 
potrebbe anche aggravarsi. TI miglioramento della situazione alimentare mon­
diale non significa, perciò, che ogni paese vedrà la propria posizione miglio­
rata, e tanto meno che ognuno di essi riuscirà a divenire autosufficiente. 

Più in dettaglio, le prospettive di evoluzione del mercati nell'OECD 
lasciano prevedere, anche come conseguenza di· quanto fin qui indicato, 
notevoli trasformazioni nei settori agroalimentari dei singoli paesi. Queste 
saranno guidate dalle mutate abitudini e preferenze dei consumatori, da 
nuove tecnologie nella distribuzione e trasformazione industriale dei beni, 
da cambiamenti nel settore della· produzione agricola,. e da rinnovati 
orientamenti di politica economica. 

2 - TENDENZE EVOLUTIVE DELLA SOCIETÀ E DEL SISTEMA AGRO-ALIMEN­

TARE ITALIANO 

Per venire all'Europa, e subordinatamente al nostro paese, non c'è 
dubbio che il carattere più importante del suo sistema agro-alimentare sia 
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oggi rappresentato dal cambiamento che lo sta interessando (de Stefano, 
1999; de Stefano, 2000). E' noto infatti che l'intero sistema sta rapida­
mente mutando, come altrettanto velocemente sta cambiando quello 
degli altri principali paesi cosiddetti "avanzati". Ed è altrettanto noto che 
i mutamenti che stanno· avendo luogo sono determinati dalle evoluzioni 
della società e dell' economia all'interno delle quali il sistema opera. 

I caratteri principali delle società post-industriali, come quella che 
anche nel nostro paese si sta rapidamente affermando, non sono difficili da 
schematizzare. E' noto, ad esempio, che in esse la vita media della popola­
zione cresce progressivamente, e cosl il suo livello di consumi, sotto la spin­
ta dell' espansione dei redditi e dei salari, che a loro volta determinano una 
analoga crescita del valore economico del tempo libero dei prestatori di lavo­
ro. Parallelamente,. si acuisce l'attenzione per la qualità della vita in genera­
le, e delle condizioni di lavoro in. particolare, mentre la componente quali­
tativa dei consumi diviene sempre più rilevante rispetto a quella meramen­
te quantitativa. Al predominio assoluto dei consumi di massa si affianca, 
perciò, quello dei consumi di qualità, sia pure con una incidenza minore. 

Lo sviluppo economico è rapido, tranne che per qualche battuta di 
arresto, tipicamente di durata limitata. Il peso del settore industriale sui 
livelli complessivi della produzione e dell' occupazione diminuisce, specie 
quello della grande industria, e si riduce molto, o quasi si arresta, la storica 
tendenza verso il· declino del settore agricolo. La popolazione rurale è molto 
limitata numericamente, ma provvista di staridards di vita elevati, al punto 
che la povertà cessa di essere un problema agricolo, per identificarsi invece 
fra quelli tipici delle aree urbane. Prevale, in queste, la tendenza ad al1onta­
narsi dal modello urbano delle grandi concentrazioni, a favore di una urba­
nizzazione costruita prevalentemente su una rete di città di medie e piccole 
dimensioni. Allo stesso tempo, esplode il settore dei servizi, e quindi la 
componente terziaria dell' economia diviene quella largamente prevalente. Il 
commercio internazionale cresce, e con esso la tendenza verso la globalizza­
zione dei mercati, tanto dei prodotti quanto dei fattori della produzione. 

Le popolazioni sviluppano nuove istanze sociali. Fra i problemi con­
siderati sempre più importanti, capaci di coinvolgere strati crescenti della 
popolazione; acquistano peso quelli della promozione della condizione 
umana, dei diritti individuali, della tutela della vita e della salute, della qua­
lità degli alimenti, della protezione dell' ambiente, della conservazione delle 
risorse, della salvaguardia delle specie viventi, dei diritti degli animali. 
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Si articola maggiormente il sistema agro-alimentare, ed il settore 
della produzione agricola conserva significato solo in integrazione con le 
altre componenti dell' economia. I settori tradizionali della produzione e 
dei mercati agricoli, insieme a quello della trasformazione alimentare, si 
evolvono rapidamente verso rinnovate forme e funzioni. 

Lagricoltura deve tener conto delle nuove istanze della società. Essa è 
chiamata a produrre beni fisici di qualità elevata,· servizi da porre a disposi­
zione delle popolazioni sui mercati, esternalità positive, mentre le vengono 
imposti modi di produzione capaci di limitare le ricadute negative sull' am­
biente. Il concetto di crescita viene quindi sostituito da quello di sviluppo 
sostenibile. Come in qualsiasi economia di mercato avanzata, in aggiunta alla 
qualità del lavoro, i motori dello sviluppo agricolo restano tuttavia essenzial­
mente due: il progresso tecnico, nonché l'accrescimento della quantità di 
capitale presente nel sistema ,e il miglioramento della sua qualità. 

Il primo è funzione dell'impegno che la società destina alla ricerca e 
alla diffusione dei suoi risultati. Peraltro, la società post-industriale, per le 
ragioni illustrate, che pongono in primo piano le istanze legate alla qualità 
della vita in genere, ed all' ambiente in particolare, non può solo acconten­
tarsi di· conseguire un elevato tasso di innovazione, essendo tutt' altro che 
neutrale rispetto al tipo di innovazione che viene a determinarsi. In parti­
colare, è elevata la sensibilità nei riguardi delle innovazioni destinate ad 
avere impatto ambientale rilevante. Nel lungo periodo, l'unico vero modo 
per garantire la tutela dell' ambiente, che è uno dei valori fondamentali nelle 
società post-industriali, è quello di avere adisposizione e di impiegare tec­
niche produttive che sappiano appunto garantire tale priorità. Ma, come si 
dice, il mercato a questo proposito "fallisce". Ciò impone che si trovi, per­
tanto, un altro meccanismo capace di promuovere e controllare il processo 
di generazione e diffusione di tali tecniche, rispettose dell' ambiente. 

Il secondo elemento dello sviluppo, in grado fra l'altro di assicurare 
un elevato saggio di adozione delle innovazioni nell' attività agricola, è 
quello dell' aumento della quantità di capitale nel sistema, e del rinnova­
mento del . vecchio capitale, reso obsoleto dalle innovazioni stesse. 
Lesigenza, questa volta, è quella di garantire un adeguato flusso di inve­
stimenti pubblici e privati, dal quale discende la necessità di una rigorosa 
politica di investimenti in agricoltura. 

Contemporaneamente i mercati agro-alimentari, sempre più orien-
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tati dai consumatori e dalle strategie dei distributori, e sempre di meno 
dai produttori, sono dominati da: due grandi cambiamenti: quello degli 
stili di consumo e quello delle tecniche distributive. Il primo, a sua volta 
generato dalla evoluzione dei comportamenti di acquisto della popolazio­
ne consumatrice e dalla crescita della istanza qualitativa, già richiamata; il 
secondo, dalle innovazioni tecnologiche, dai mutamenti nella organizza­
zione delle imprese, e dalla espansione delle loro dimensioni. 

La caduta dei tassi di crescita della popolazione nelle società post­
industriali, e l'allungamento della vita media, determinano sui mercati ali­
mentari di consumo una crescente rilevanza degli adulti e delle famiglie. 
Il consumatore è sempre di più un acquirente di pasti e di alimenti pron­
ti per il consumo, e sempre di meno di ingredienti. Il confezionamento e 
la presentazione dei beni alimentari mutano ugualmente. Si afferma un 
packaging che assicuri al distributore una lunga shelf life del prodotto, ed 
al consumatore il massimo risparmio di tempo, ed il rispetto dei fonda­
mentali requisiti igienici degli alimenti. 

Il commercio si caratterizza in genere per un aumento delle dimen­
sioni delle imprese e dei singoli esercizi, sia all'ingrosso che al dettaglio, e 
per la tendenza a stabilire contatti il più possibile diretti fra produttori e 
dettaglianti. Un elemento importante è certamente da ricercare nell' ele­
vato saggio di introduzione delle innovazioni tecniche ed organizzative, e 
nella: assunzione di comportamenti capaci di assicurare l'aumento del 
controllo o del potere di mercato. La concentrazione economica delle 
imprese cresce anche nel comparto della industria di trasformazione, in 
cui sempre di più si afferma la politica di marca, mentre si diffondono le 
strategie di marketing più moderne e aggressive. 

Come è noto, i profondi cambiamenti che da qualche tempo si stan­
no manifestando nel modo di giustificare e di concepire la politica agrico­
la in Europa consentono ormai di considerare l'intervento pubblico in 
agricoltura come orientato verso due principali finalità generali. La prima, 
di tipo eminentemente produttivistico, che contribuirà a spingere il setto­
re nella direzione di una maggiore efficienza tecnica ed economica. La 
seconda, la cui importanza sta rapidamente crescendo a seguito delle nuove 
istanze della società, e che potrebbe essere definita di tipo ambientalistico, 
mirerà a promuovere una agricoltura più attenta alla "qualità della viti'. 

Si sa che le due 'finalità appena ricordate, quella produttivistica e 
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quella, per cosi dire, ambientalistica, -sono spesso fra di loro contrastanti, 
e richiederebbero in molti casi agricolture differenti, che andrebbero pro­
mosse e sostenute da un altrettanto differente intervento pubblico. Il suc­
cesso di una politica agraria in linea con le esigenze della moderna società 
europea si misurerà quindi con la sua capacità di dosare l'intervento com­
plessivo mirante a perseguire tali contrastanti esigenze, per promuoverne 
un mix che risulti accettabile, nella logica di una economia di mercato, 
tanto per la società nel suo insieme quanto per i produttori agricoli. La 
scelta di un tale mix, e l'effettivo raggiungimento delle due finalità indi­
cate in una combinazione che sia soddisfacente per l'intera società, dipen­
derà da quanto quest'ultima sarà disposta a pagare in termini di rinuncia 
ai più elevati livelli di efficienza produttiva di beni fisici agro-alimentari 
in cambio di una maggiore tutela ambientale. 

La motivazione produttivistica, insieme al prevedibileaumento del 
grado di concorrenzialità sui mercati, nonché alla sempre più diffusa inte­
grazione verticale fra agricoltura e distribuzione, spingerà ancora verso 
l'allargamento delle dimensioni aziendali, la concentrazione del capitale e 
l'accrescimento della specializzazione produttiva. 

Le finalità ambientalistiche condurranno invece verso la promozione 
dell' agricoltura sostenibile, cui può essere riconosciuto un ruolo generale 
riguardante sia la conservazione delle risorse necessarie per assicurare alle 
generazioni presenti ed a quelle future la piena sicurezza alimentare, sia il 
raggiungimento di più soddisfacenti livelli di qualità della vita. Sia, infi­
ne, il raggiungimento di numerose altre finalità specifiche, fra le quali si 
possono ricordare quelle di preservare la biodiversità, ·le tradizioni cultu­
rali, ed i valori ricreazionali epaesistici del territorio, e cosi via. 

In realtà è facile comprendere che l'attività espletata dal sistema 
agroalimentare concorre a determinare, insieme al resto dell'economia, il 
livello di benessere complessivamente raggiungibile dalla società. Con 
riferimento all'attività produttiva ciò è dovuto a due· differenti effetti. Il 
primo riguarda la produzione di beni e servizi destinati alla vendita, ossia 
la sua partecipazione alla formazione delPIL della nazione. Il secondo ha 
a che fare, invece, con le ricadute che l'attività svolta dal sistema determi­
na al suo esterno, delle quali quelle di carattere ambientale possono esse­
re considerate come l'esempio più evidente. 

Il livello di benessere· raggiungibile nelle società avanzate e ricche, 
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come sono quelle post-industriali, dipende quindi non solo dal valore 
della produzione dovuta al sistema agro-alimentare, ma anche dalle ester­
nalità positive che si vengono a generare, al netto di quelle negative. In 
definitiva un giudizio circa la capacità dell' agro-alimentare europeo, e in 
particolare di quello italiano, di rispondere positivamente alle esigenze 
generali del paese non può prescindere dal· prendere in considerazione 
entrambi gli aspetti della sua "multifunzionale" attività. 

3 - ~OFFERTA "GLOBALE" DELL'AGRICOLTURA ITALIANA 

Sulla base delle considerazioni appena presentate è chiaro che già 
attualmente, e ancora di più nel futuro, considerare l'offerta complessiva 
del settore agricolo come costituita solo dalla produzione di beni fisici 
equivarrebbe a trascurare il significato più recente dell' evoluzione socio­
economica del paese. Invece, con una accezione più moderna e realistica, 
e con uno sguardo alle esigenze della società nel prossimo futuro, l'offer­
ta agricola deve essere considerata come composta dalla combinazione di 
tre tipi diversi cti output. In primo luogo, i beni fisici di tipo, per cosl dire, 
convenzionale, destinati alla vendita sui mercati nazionali ed esteri; secon­
dariamente, i servizi, venduti sui mercati nazionali; infine, le esternalità 
positive di vario tipo, non destinabili al mercato, ma fruite liberamente 
dalla società a livello locale e nazionale. 

A tale proposito vanno a questo punto rese esplicite due sottolinea­
ture importanti. La prima riguarda il fatto che, al di là delle semplifica­
zioni alle quali ci ha abituati l'applicazione dell' economia allo studio dei 
fenomeni reali, e con riferimento alle tre categorie di produzione sopra 
indicate, l'attività agricola deve essere considerata come un classico caso di 
produzione congiunta. di tali prodotti e servizi, nel senso più ampio del 
termine (de Stefano, 1999; OECD, 1998; Idda et al., 2002). Produzioni 
che possono mostrare fra di loro rapporti tanto di sostituibilità quanto di 
complementarietà. 

I beni fisici rappresentano chiaramente la frazione più cospicua e tra­
dizionale della produzione agricola globale. Quella dei servizi, prevalente­
m~nte di tipo ricreazionale, quali il turismo rurale e l'agriturismo, pre­
senta un valore ancora non elevato, ma certamente crescente. Le esterna­
lità positive appaiono infine, per la società nel suo insieme, sempre più 
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importanti, man mano che il progredire dello sviluppo economico e 
sociale accresce il valore degli obiettivi collegati alla cosiddetta "qualità 
della vita". 

La seconda sottolineatura riguarda la generazione di esternalità·posi­
tive come risultato dell' esercizio dell' attività agricola. Di norma, quando 
si analizza l'agricoltura in . quanto attività produttiva, si è fin troppo abi­
tuati a prendere in considerazione le possibili ricadute negative che l'eser­
cizio troppo intensivo di tale attività può determinare a danno dell' am­
biente, mentre si tende a sottovalutare l'importanza delle ricadute di tipo 
positivo. Ciò sia perché spesso si è guidati, magari inconsapevolmente, 
dalla tendenza a farci colpire di più dagli aspetti negativi e nuovi delle cose 
che da quelli positivi e consuetudinari. Sia perché, altrettanto spesso, si è 
portati ad aderire, e non sempre con il dovuto spirito critico, a posizioni 
già consolidate. Fra queste un posto di primo piano spetta a quelle perti­
nenti a situazioni prevalenti in alcuni paesi avanzati, come gli Stati Uniti, 
nei quali l'attività' agricola raggiunge elevati livelli di efficienza produtti­
va, sia per le tecniche utilizzate, sia per i livelli di impiego di taluni fatto­
ri produttivi, sia infine per il grado di concentrazione e di specializzazio­
ne con il quale normalmente essa opera. Una agricoltura di questo tipo 
produce chiaramente notevoli e prevalenti esternalità negative. 

A differenza di quanto accade in Italia, le condizioni esistenti negli Stati 
Uniti, così come quelle di altri paesi esportatori di commodities agricole, fanno 
sì che l'agricoltura effettivàmente produca minori esternalità positive, e con­
tribuisca poco alla difesa idrogeologica del territorio, alla tutela della biodiver­
sità, alla protezione del paesaggio, e così via. E' comprensibile, quindi, che in 
questi paesi l'attenzione sia catturata molto di più dalle prime che dalle secon­
de. Inoltre, i gruppi di pressione che fanno capo ai' paesi esportatori di com­
modities agricole promuovono nell' economia posizioni ispirate all' accettazio­
ne· incondizionata dei principi dell' efficienza, per ragioni quasi sempre legate 
agli interessi economici, individuali o collettivi, di cui i gruppi stessi sono por­
tatori. Fra questi, largo spazio trovano le tesi a difesa della liberalizzazione del 
commercio·internazionale dei prodotti, che proprio per i paesi cui fanno capo 
tali gruppi rappresenta un mezzo per accrescere ricavi e redditi sui mercati 
internazionali, mentre poca o nessuna considerazione viene data alle altre com­
ponenti della offerta agricola, delle quali si è più sopra fatto cenno, che per loro 
natura non rappresentano oggetto di attività sui mercati mondiali. 
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Trascurare le componenti, per cosi dire, non tangibili dell' offerta 
agricola, in una economia post-industriale, caratterizzata da una società le 
cui esigenze riguardano, e sempre di più riguarderanno, anche queste 
parti della offerta stessa è commettere una rilevante omissione. Di ciò vi 
è ormai particolare consapevolezza in numerosi paesi in fase avanzata di 
sviluppo, come la Svezia, la Svizzera, il Regno Unito, solo per citarne 
qualcuno. In Italia, la storia, il territorio, il paesaggio, la struttura urbana 
e demografica, le prospettive economiche, i rapporti fra settori produtti­
vi, fra i quali quello turistico appare particolarmente rilevante,· sono tutti 
basati sulla intersettorialità e sull' elevato valore proprio delle componenti 
intangibili della produzione agricola. In questo paese, perciò, una omis­
sione del genere appare particolarmente ingiustificabile e grave. 

Nelle società avanzate europee all'agricoltura si chiede non più sem­
plicemente di produrre beni fisici di elevata qualità e di garantire la sicu­
rezza alimentare, ma di operare con tecniche sane e salubri, eticamente 
accettabili, capaci di tutelare e valorizzare l'ambiente e il territorio, dando 
luogo ad attività in grado di conservare la biodiversità e le risorse per le 
generazioni future, capaci di assicurare una vasta gamma di altri beni e 
servizi di interesse collettivo, garantendo la possibilità di ampia integra­
zione con gli altri settori dell' economia. Qui è lecito parlare, allora, di un 
"modello europeo di agricolturà', che riconosce esplicitamente la sua asso­
luta diversità dal "modello americano", tipico di Stati Uniti, Canada, 
Australia, Argentina, Brasile ed altri paesi, dove le superfici coltivabili 
sono assai più ampie e le popolazioni urbane attribuiscono finalità sostan­
zialmente diverse alle attività rurali. 

La rilevanza di tale concetto è ormai pienamente riconosciuta, alme­
no a livello europeo, e si trova chiaramente espressa nelle più recenti 
dichiarazioni sulla struttura dell' agricoltura dei paesi membri rese dalla 
UE, e segnatamente nei discorsi pubblici tenuti dal Commissario 
.all'Agricoltura Fischler da alcuni anni a questa parte. Malgrado le diffe­
renze esistenti fra paesi membri, tale interpretazione ha portato a defini­
re, fra le finalità generali delle agricolture europee, quelle di fornire ai con­
sumatori e all'industria di trasformazione prodotti sicuri e di elevata qua­
.lità, derivanti dall'utilizzazione sostenibile delle risorse naturali, nel rispet­
to delle esigenze ambientali e delle diversità esistenti, nonché quelle di 
assicurare una ampia gamma di servizi di tipo privato e pubblico dei quali 
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vi sia domanda cospicua o crescente, anche con l'obiettivo di. accrescere 
l'occupazione nelle aree rurali. 

Il modello europeo di agricoltura è chiaramente commentato da 
Buller come il risultato di un complesso di relazioni specifiche esistenti 
nei paesi membri della VE fra natura e società, fra città e campagna, fra 
attività agricola e economia 'rurale, infine fra unità di produzione e lavo­
ro agricolo, ossia fra azienda e famiglia (Buller, 1999). E la multifunzio­
nalità dell'attività produttiva,- della quale nessuno più in Europa ormai 
dubita, finisce per rappresentare, allo stesso tempo, tanto l'elemento 
caratterizzante di una moderna e sempre maggiormente differenziata agri­
coltura, verso la quale essa deve anzi evolversi, quanto la migliore risposta 
alle esigenze espresse dalla sua società in termini di qualità della vita. In 
ciò la ruralità europea appare peculiare del vecchio continente, e si distin­
gue quindi da quella di àltre aree geografiche più lontane. La conclusione 
che Buller trae dalle riflessibni esposte sembra infine suggerire l'esistenza 
di una certa autonomia fra la struttura attuale e le tendenze dell' agricol­
tura europea rispetto alla più ampia evoluzione mostrata dalla-globalizza­
zione delle agricolture di altre realtà geografiche. 

In questa situazione dovrebbe essere pertanto chiaro che la produzione 
di eSternalità positive -rappresenti un compito formidabile e irrinunciabile 
della nostra agricoltura, in molte situazioni anche piii importante della pro­
duzione di beni fisici di tipo convenzionale. Tuttavia, non è possibile avere 
le prime senza i secondi. -Quindi, ad esempio, e ciò è molto importante per 
un paese come il nostro, un modello di sviluppo che dovesse provocare una 
forte riduzione della attività nelle campagne potrebbe comportare, per la 
società locale, un costo rappresentat~ non solo dalla contrazione dei ricavi 
degli agricoltori, ma anche dalla contemporanea rinuncia alla frUizione, da 
parte della società, -delle ricadute positive collegate all' attività stessa. 

E' certamente difficile valutare l'entità di tale costo, al quale sarebbe 
tempo ormai di dedicare maggiore attenzione da parte della ricerca eco­
nomico-agraria europea. Anche perché, per le ragioni sopra indicate, lo 
studio delle esternalità agricole positive, se non viene affrontato in 
Europa, rischia di restare ancora trascurato per lungo tempo. Peraltro, da 
questo punto di vista, potrebbe dirsi che l'Europa e l'Itaiia di domani 
avranno forse più bisogno, alloro interno, della attività agricola nel senso 
ampio qui inteso, che non della produzione dei tradizionali beni agricoli. 
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A quanto ora affermato potrebbe obbiettarsi che, oltre a quelle posi­
tive, l'attività agricola può in realtà generare, anche in Italia, tutta una serie 
di esternalità negative. Ma questa volta occorrerebbe riflettere sul fatto 
che, nelle aree collinari e di montagna del nostro paese, queste ultime 
dovrebbero risultare, in genere, piuttosto limitate. E' vero, ad ogni modo, 
che in talune aree di pianura, le ricadute negative potrebbero risultare 
anche notevoli, specie in taluni casi particolari. Per apprezzare corretta­
mente la loro entità complessiva bisognerebbe tenere conto, di volta in 
volta, sia della specifica tipologia agricola delle strutture produttive inte­
ressate, sia della normativa già oggi in vigore, che vincola l'esercizio del­
l'attività di produzione di beni agroalimentari al rispettò di numerose 
regole di protezione dell' ambiente. Ciò, unitamente al fatto che in Italia le 
pianure ricoprono appena un quinto del totale della SAU, e che comun­
que la generazione, in misura davvero rilevante, di esternalità negative 
potrebbe coinvolgere tutt' al più solo una frazione di tale superficie, può in 
prima approssimazione suggerire la conclusione che queste ultime finisca­
no per interessare una porzione limitata dell'intero territorio nazionale. 

In termini generali, quindi, sembra si possa sostenere che, nell'insie­
me costituito da tutta la realtà agricola italiana, la generazione di esterna­
lità positive non solo possa essere considerata davvero cospicua, ma ecce­
da di gran lunga quella delle esternalità negative. Questa conclusione di 
insieme potrebbe non sempre risultare vera a livello strettamente locale, 
ma appare ampiamente accettabile a livello nazionale. In ogni caso, oggi 
ed ancora di più nei prossimi anni, in un paese come il nostro il valore 
dell' offerta, per così dire, "globale" del settore agricolo deve essere identi­
ficato non solo con quello dei beni prodotti, ma anche con quello dei ser­
vizi e delle esternalità positive nette generate dalla sua attività. 

4 - CARATTERI "MODERNI" DEI CONSUMI ALIMENTARI 

La discussione della problematica alimentare europea, o di quella ita­
liana in particolare, e dei suoi rapporti con i mercati attuali e futuri, 
richiede ora che si metta provvisoriamente da parte il tema della produ­
zione agricola, dei servizi e delle esternalità in essa generate, e che l'atten­
zione sia rivolta specificamente ed esclusivamente ai consumi, ed alla loro 
prevedibile evoluzione. A tale riguardo, non si afferma nulla di nuovo 
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quando si dice che la struttura dei consumi alimentari nei paesi europei si 
differenzia notevolmente da quella prevalente nelle altre grandi aree geo­
grafiche del pianeta. Né quando si osserva che le differenze esistenti in tal 
senso fra gli stessi singoli paesi europei sono spesso assai sensibili. Una 
idea delle prospettive che a questi possono essere attribuite per i prossimi 
anni richiede quindi qualche riflessione specifica, e allo stesso tempo pru­
dente, confortata dal fatto che il livello generale di informazione oggi esi­
stente in materia è fortunatamente adeguato. 

A livello di maggiore dettaglio, i cambiamenti che stanno avendo 
luogo nella struttura dei mercati europei dei beni alimentari, e che sem­
brano 'capaci di apportare le modifiche più rilevanti sulle preferenze e sui 
comportamenti dei consumatori, sembrano esserei seguenti (Gordon, 
1998; OECD, 1998; Cantarelli, 2002). In primo luogo, si sta modifican­
do la struttura demografica: 'la popolazione ha smesso di aumentare, sta 
invecchiando, la dimensione delle famiglie si sta riducendo, l'incidenza 
delle persone che lavorano si sta facendo più sensibile, e cosl quella dei 
pasti consumati fuori casa, col risultato che sempre meno tempo viene dal 
singolo consumatore dedicato alla cucina. 

Gli stili di vita, pur conservando una certa eterogeneità dovuta a fat­
tori tradizionali e a condizioni locali esterne, si stanno in una certa misu­
ra uniformando, come conseguenza di una certa omogeneizzazione cultu­
rale di matrice, allo stesso tempo, extra-europea ed intra-europea. In alcu­
ni paesi, come l'Italia, la Francia, la Spagna, il Belgio, l,e motivazioni dei 
consumi alimentari derivanti dal piacere' sono fra le più importanti, al 
contrario di quanto accade in altre nazioni come, ad esempio, il Regno 
Unito. ,Più diffusa è l'attenzione nei riguardi, degli aspetti nutrizionali e 
dietetici degli alimenti, che peraltro appare continuamente ct:escente. 
I:igiene alimentare rappresenta anzi una preoccupazione prevalente in 
paesi come la Germania, ma anche nel resto d'Europa, e ciò spiega il cre­
scente favore accordato alle produzioni biologiche insieme alla crescente 
ostilità nei riguardi di quelle contenenti organismi geneticamente modifi­
cati. Con riferimento specifico a questi ultimi, sui quali fra breve si ritor­
nerà, è noto che iIi Europa la situazione appare molto diversa da quella 
che prevale in paesi come gli U. S. A. 

La diffusione dei servizi di ristorazione sta procedendo praticamente 
in tutti i paesi europei, insieme alla già ricordata riduzione dell'incidenza 
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dei pasti consumati in casa. Allo stesso tempo, la struttura del dettaglio si 
sta evolvendo, e mostra attualmente ben distinte le sue due frazioni: quel­
la del così detto. dettaglio moderno, crescente anche se già con uria inci­
denza pari, allivello europeo, a circa 1'800/0 delle vendita complessive, e 
quella del dettaglio tradizionale; La prima frazione è caratterizzata da ele­
vata e crescente concentrazione e potere di mercato delle imprese in essa 
operanti, malgrado le restrizioni esistenti in parecchi paesi in merito alla 
concessione di licenze per l'apertura di nuovi esercizi di grandi dimensioni. 
Il dettaglio tradizionale, d'altro canto, mostra una notevole tendenza versa 
la specializzazione dei servizi offerti, nel tentativo di resistere al diffondersi 
della distribuzione moderna, e all'incerto avvio delle televendite, che per il 
momento sembra interessare il segmento dei prodotti di qualità. 

Va a questo punto osservato che, in analogia con quanto più sopra 
affermato per la produzione di beni agricoli in Europa, prima ancora di 
discutere dei consumi alimeritari italiani, è di nuovo opportuno fare rife­
rimento alla esistenza di un modello di alimentazione specifico dei paesi 
appartenenti alla UE. In altri termini, conviene sottolineare come un tale 
modello, sia pure con notevoli differenze fra paesi europei, non solo sia 
facilmente riconoscibile, ma si possa considerare il risultato della sussi­
stenza di numerosi e notevoli caratteri di omogeneità. Esso risulta, cioè, 
costruito su una serie di standard che si riferiscono esplicitamente a qua­
lità, autenticità, sanità, e naturalezza. Un "modello europeo di alimenta­
zione", quindi, che si discosta sensibilmente da quelli di. altre parti del 
globo, incluso quello americano, e che trae la propria giustificazione da 
tutte le considerazioni che sono state discusse fino a questo punto. 
Considerazioni la cui importanza in prospettiva è legata al tipo di svilup­
po sociale ed economico che l'Europa sembra ormai avere definitivamen­
te scelto, esplicitamente o anche solo implicitamente, a livello complessi­
vo o nazionale. 

I consumatori europei appartengono a paesi i cui livelli di sviluppo 
sono tutti elevati, e che presentano, accanto ad una matrice storica, socia­
le e culturale sostanzialmente. comune, notevoli differenze nazionali e 
locali sul piano delle tradizioni e delle abitudini alimentari~ Differenze che 
vengono ormai comunemente considerate come un autentico patrimonio 
da salvare, e del quale sono gelose custodi proprio le stesse società locali 
che ne tramandano gli elementi principali. Gli elevati redditi personali, 
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dopo avere assicurato il raggiungimento di consistenti livelli quantitativi 
dei consumi alimentari, consentono che l'attenzione possa rivolgersi sem­
pre di più verso gli aspetti qualitativi e verso la salvaguardia delle tradi­
zioni alimentari locali. E, accanto a queste, autorizzano scelte di consumo 
che vengono fortemente guidate da motivazioni èdonistiche, culturali, di 
igiene e sicurezza, salutistiche, etiche, di prestigio, digusto, e cosl via, che 
nel loro insieme rappresentàno l'aspetto saliente di quello che è stato più 
sopra chiamato il "modello alimentare europeo". Aspetto fondamentale di 
quest'ultimo è, infine, quello di coesistere e, in molti casi, di essere com­
plementare alla esistenza di una agricoltura esercitata secondo un model­
lo altrettanto "europeo". I due modelli, in questo senso, non solo traggo­
no giustificazione l'uno dalla esistenza stessa dell' altro, ma addirittura si 
completano e trovano reciproche e funzionali sinergie. 

In un recente lavoro Gracia e Albisù discutono gli aspetti e i cam­
biamenti più rilevanti nei consumi alimentari in Europa, e si interrogano 
circa l'esistenza di eventuali tendenze verso una maggiore omogeneizza­
zione fra paesi differenti (Gracia e Albisu, 2001; Rosa, 1998). Dopo avere 
sottolineato che la cultura "alimentare in Europa non appare del tutto 
omogenea, viene rilevato che i cambiamenti in atto nelle abitudini e nei 
consumi mostrano tuttavia numerosi elementi comuni. Innanzi tutto la 
tendenza, non certo a consumare di più, ma a consumare una maggior 
frazione di prodotti trasformati e di alimenti già preparati, e quindi a 
maggiore valore aggiunto. Ma, soprattutto, la sempre maggiore richiesta 
per l'aspetto qUalitativo degli alimenti. Questo risulta dalla esistenza di 
tutta una serie di attributi dei beni, ciascuno dei quali influenza in misu­
ra specifica la percezione della qualità da parte deÌ consumatori~ 

Cosl la qualità viene sempre più spesso identificata con lo sviluppo 
di nuovi prodotti e l'introduzione di "nuove tecniche di processo, fra le 
quali di rilievo sono quelle che riguardano la presentazione finale degli ali­
menti ai consumatori. Laumento del costo di opportunità del tempo libe­
ro ha stimolato i consumi di prodotti trasformati e clialimenti già: prepa­
rati, che quindi vengono vissuti èome elementi di una qualità superiore. 
Un attributo qualitativo che sta acquisendo importanza sempre crescente 
è quello legato alla identificazione del luogo di produzione- .dei beni, e 
quindi alla possibilità di assicurare alle merci la protezione' di un marchio 
. di denominazione. Un elemento fondamentale della qualità è quello lega-
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to ai caratteri salutistici dei beni, e alla loro capacità di partecipare a diete 
con effetti positivi sulla salute umana. La sicurezza alimentare sta dive­
nendo una esigenza primaria delle ricche società europee, e quindi un 
attributo qualitativo di importanza crescente nei mercati agroalimentari. 
Ciò contribuisce a dar vita a una dimensione della qualità che la lega sem­
pre di più alla assenza di inquinamento dei cibi, e alla rinuncia all'impie­
go delle nuove tecniche di manipolazione genetica, considerate ancora 
poco sicure, nella loro preparazione agricola e industriale. 

In definitiva, la ben nota legge di Engel, che codifica la riduzione 
dell'incidenza della spesa alimentare al crescere dei redditi personali, trova 
in Europa rinnovata e piena applicazione, ma con una sottolineatura che 
non è di poco conto. Il crescere dei redditi comporterebbe, cioè, un incre­
mento della spesa alimentare relativamente più limitato, ma comunque 
maggiore dell'incremento della quantità consumata. Ciò è possibile quan­
do un aumento del reddito determina un miglioramento della qualità dei 
beni consumati, che comporterebbe a sua volta, a parità di altre condi­
zioni, un incremento dei loro prezzi di acquisto (de Stefano, 1985). I con­
sumi, considerati nella loro dimensione quantitativa, variano di poco, 
mentre tende ad espandersi la loto dimensione qualitativa. 

Per concludere, ciò che sta accadendo in Europa, e che sembra desti­
nato a caratterizzare- una parte della sua evoluzione dei prossimi anni, è 
qualcosa di ben diverso dalla globalizzazione che sta interessando l'econo­
mia mondiale, e, in buona parte, lo sviluppo delle società di aree geogra­
fiche del pianeta anche molto lontane, e tradizionalmente diverse. La glo­
balizzazione riguarda infatti, accanto all' aumento del commercio interna­
zionale, la tendenza generalizzata verso la affermazione di un unico 
-modello di sviluppo economico e sociale. Quest'ultimo, dominato dalla 
grande impresa commerciale, si spinge fino ad imporre l'accettazione di 
modelli culturali di una parte del mondo in parti originariamente molto 
differenti. Il risultato finale è la conseguente egemonizzazione di una cul­
tura sulle altre del pianeta, anche quando quelle di queste ultime mostra­
no radici antiche e apparentemente ben consoliate. I modelli che si affer­
mano sono invariabilmente quelli che derivano dai paesi più avanzati, e 
comportano di fatto l'apparentemente inarrestabile esportazione di com­
portamenti e organizzazioni di tipo nordamericano. 

Un tale processo di globalizzazione non sta invece avendo luogo nel 
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sistema agroalimentare dei principali paesi europei. Levoluzione dei 
modelli agricolo ed alimentare europei, dei quali qui si è discusso, vanno 
infatti in direzione differente: una agricoltura multifunzionale e con pre­
cise vocazioni ambientalistiche, unita a comportamenti alimentari che 
lasciano il massimo di spazio alle numerose componenti legate alla qualità 
della vita, sono infatti cose ben diverse rispetto a quanto caratterizza la 
situazione di altri continenti. Laffermarsi di andamenti che in Europa 
lasciano intravedere, per i prossimi anni, il consolidamento di tali aspetti 
peculiari, suggerisce che' il vecchio continente sia in grado di esprimere e 
seguire tendenze differenti e autonome. Tendenze che, almeno con riferi­
mento al sistema agroalimentare, rappresentano qualcosa di diverso dai 
modelli di tipo nord-americano collegati all'affermarsi di una globalizza­
zione generalizzata. LEuropa sta . invece proponendo una alternativa, 
autenticamente moderna, che, allo stàto, non trova eguali in altre aree e 
in altri settori della sfera economica e sociale mondiale. 

5 - CONSIDERAZIONI CONGLUSIVE 

Le informazioni in nostro possesso al momento attuale lascerebbero 
prevedere avanti a noi una situazione di relativa stabilità sui mercati mon­
diali dei prodotti alimentari. La presumibile evoluzione di questi non sug­
gerisce· particolari cambiamenti relativi, ad eccezione di un aumento del 
commercio internazionale dei prodotti trasformati. 

Accanto a questa stabilità complessiva, le tendenze in atto giustifica­
no· una aspettativa di parziale riadattamento nei flussi del commercio ali­
mentare. E' da prevedere una maggiore competitività nei paesi grandi pro­
duttori di commodities, e quindi Una espansione delle loro esportazioni. 
Queste potrebbero dirigersi in misura crescente verso i paesi in via di svi­
luppo, stimolate non solo dalle loro carenze alimentari interne, ma anche 
dalla espansione delle. esportazioni di questi ultimi di materie prime, ener­
gia, e anche dei prodotti dei loro crescenti settori, industriali. La destina­
zione di tali incrementi delle esportazioni dei PVS potrebbe essere in 
buona parte quella dei paesi europei. Questi ultimi, a loro volta, potreb­
bero vedere crescere le proprie esportazioni di prodotti alimentari di qua­
lità e trasformati, sia verso i PVS, sia, in paiticolar misura, in direzione dei 
paesi produttori di commodities. 
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Queste considerazioni sono coerenti con quanto ci si può attendere in 
termini di evoluzione della competitività dei paesi interessati. Quanto 
discusso fino a questo punto conferma, tuttavia, che una concezione di com­
petitività dell' agricoltura europea,_ e in particolare di quella italiana, riferita 
unicamente ai beni fisici prodotti, ma basata in pratica sui costi di produ­
zione complessivamente sopportati dal settore per produrre beni, servizi ed 
esternalità positive, sia sostanzialmente errata. In vista delle esigenze attuali 
e future delle società avanzate la competitività in agricoltura deve essere 
infatti intesa come la capacità di produrre a costi bassi, e di cedere, tanto i 
beni fisici ed i servizi di tipo privato scambiabili sui mercati, quanto le ester­
nalità positive fruibili liberamente dalla società stessa. E' quindi necessario 
fare riferimento ad un concetto di competitività che sia "globale" almeno 
quanto lo è l'offerta del settore, formata, come si è visto, allo stesso tempo 
da beni fisici e servizi di tipo privato, e da esternalità di tipo pubblico. 

Discutere di alimenti e mercato in una società avanzata richiede per­
tanto l'adozione di una concezione dell' agroalimentare allargata nel senso 
appena indicato. Non si può trascurare, in particolare, la multifunziona­
lità della produzione agricola e la complessità delle esigenze della società. 

Un concetto "moderno" di competitività deve quindi essere un tan­
tino più analitico di quello tradizionalmente seguito, e deve tener conto 
di questi "moderni" fattori. In proposito è opportuno riconoscere l'esi­
stenza, per così dire, di almeno due differenti modelli di competitività (de 
Stafano, 1999). 

Il primo è quello che si potrebbe definire del tipo "hard discount", 
in cui la competitività può essere sostanzialmente identificata con la capa­
cità di vendere a prezzi bassi, ossia di produrre a costi più contenuti di 
quelli dei concorrenti. Questa condizione viene di fatto determinata dalla 
possibilità di impiegare tecniche particolarmente vantaggiose, o di pagare 
prezzi bassi per le risorse utilizzate, in primo luogo il lavoro, o ancora di 
limitare la quantità dei servizi aggiunti ai prodotti, ovvero il livello quali­
tativo di questi ultimi. O ancora, per considerare un caso di grande attua­
lità, dalla possibilità di diffusione di OGM, fra i cui effetti vi è anche 
quello di determinare riduzioni nei costi di produzione. 

Il secondo modello potrebbe essere chiamato del tipo "alta qualità", 
ed ammette prezzi di vendita relativamente più sostenuti, unitamente ad 
un livello qualitativamente più elevato dei beni e servizi prodotti, tanto da 
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singole aziende, quanto da intere aree geografiche. Di questi due model­
li, il primo è il risultato di una concezione più convenzionale della com­
petitività, mentre il secondo, riflettendo le più recenti esigenze della 
società, potrebbe essere considerato più moderno .. 

In realtà, il contrasto' fra le due concezioni di competitività ora 
richiamate sul piano teorico non' esiste, mentre le differenze che esse 
mostrano dipendono da due ordini di motivi. Da una parte, ·le diverse 
capacità di produrre servizi e esternalità positive messe in mostra da siste­
mi agricoli di paesi differenti. Queste sono assai più sviluppate, ad esem­
pio,. in quello che è stato chiamato il "modello europeo di agricolturà', 
rispetto al' cosiddetto "modello americano". 

Dall'altra parte, la diversa considerazione con cui, in paesi diversi, ven­
gono tenute le valutazioni dei.consumatori in merito alle esternalità produ­
cibili in agricoltura e agli attributi di qualità, autenticità e sanità degli ali­
menti. Ossia, le differenze esistenti fra il "modello alimentare europeo" e 
quello "americano", in cui il concetto di· modello alimentare viene qui inte­
so nel senso di comprendere non solo il consumo di beni, ma anche quello 
dei servizi e delle esternalità generate in agricoltura. Guardando avanti sem­
bra lecito assumere' che qualunque società realmente· avanzata e ad elevati 
livelli di reddito sia destinata a divenire sempre più sensibile alle esigenze dei 
consumatori. Se questo è vero, allora è anche vero che il "modello alimen­
tare europeo" appare, in tal senso, più moderno di quello americano. 

D'altra parte, se fra le esigenze della società europea quelle legate a fat­
tori ambientali sono fondamentali, occorre francamente riconoscere che i 
consumatori sono tutt' altro che neutrali rispetto al tipo di innovazione che 
può essere accettata nel sistema agroalimentare. Si è detto che l'unico vero 
strumento per agire sull' ambiente nel, lungo periodo è rappresentato dal 
controllo sulle tecniche produttive adottate dal sistema. E' per tale motivo 
che la società non puòpermettersi di essere indifferente rispetto. al con­
trollo di questo fondamentale strumento di politica dello sviluppo. 

Il consolidamento dei modelli agricolo ed alimentare europei va 
quindi in direzione differente dalle finalità che vengono solitamente asse­
gnate al sistema agroalimentare· americano: una agricoltura multifunzio­
nale e con precise vocazioni ambientalistiche, unita a comportamenti ali­
mentari che lasciano il massimo di spazio alle numerose componenti lega­
te alla qualità della vita, sono infatti cose ben diverse rispetto a quanto 
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caratterizza la situazione di altri continenti. Se questo è vero, allora occor­
re riconoscere, ad esempio, che l'esigenza europea oggi è molto diversa 
dalla finalità di conseguire una effimera, problematica, e realisticamente 
limitata riduzione dei costi di produzione agricoli, come quella cui si 
potrebbe pervenire attraverso l'introduzione di coltivazioni transgeniche, 
mentre il massimo di impegno deve essere da tutti i paesi e dalla Unione 
Europea riposto nella esaltazione dei valori, dei caratteri, e delle prospet-

. tive dei modelli produttivi e alimentari che sono loro più congeniali. La 
qual cosa implica che l'Europa non può accettare una globalizzazione 
come quella che abbiamo più sopra definito del tipo "hard discount", ma 
deve perseguire un modello assai più "soft". 

Una ulteriore considerazione può essere ancora avanzata con riferi­
mento agli specifici interessi degli agricoltori italiani. Fra le finalità perse­
guite dalla nostra agricoltura, vi è certamente quella di accrescere la quota 
del valore aggiunto che è destinata a rimanere all'interno del settore, per 
essere distribuita ai fattori della produzione di origine agricola come com­
penso della loro partecipazione al processo produttivo. In linea di princi­
pio, non esiste nel lungo periodo uno specifico· interesse degli agricoltori 
ad accrescere la produttività nelle proprie imprese, se non in quanto mezzo 
per raggiungere una più generale finalità di incremento del reddito. 

Una eventuale diffusione degli OGM consentirebbe appunto di 
accrescere la produttività in agricoltura, la qual cosa porterebbe ad un 
incremento della quantità complessivamente prodotta, o ad una riduzio­
ne dei costi di produzione, o ad entrambe le cose: in ogni caso, si avreb­
be un aumento dell' offerta. Tale aumento porterebbe con sé una tenden­
za verso la riduzione dei prezzi sui mercati interni alla produzione che, a 
causa della bassa elasticità della domanda, potrebbe rivelarsi anche tanto 
marcata da. non· determinare, nel lungo periodo, alcun concreto incre­
mento nel valore delle vendite, e quindi dei ricavi agricoli. E' noto infat­
ti che l'elasticità della domanda di beni agricoli sui mercati alla produzio­
ne presenta valori compresi fra O e -l, e quindi un abbassamento dei prez­
zi~con conseguente aumento dei consumi conduce, a parità di altre con­
dizioni, ad una riduzione dei ricavi (Prestamburgo, 2002). E non è facile 
prevedere, in definitiva, se i costi si riducano di più dei ricavi. 

Laumento dell'offerta porterebbe necessariamente con sé un mag­
giore impiego di taluni inputs extra-aziendali, primo fra tutti delle semen-
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ti GM. Ma queste verrebbero offerte al settore agricolo in condizioni di 
oligopolio da parte delle imprese produttrici, .le quali potrebbero quindi 
mettere in atto tutta una serie di politiche discriminatorie con la finalità 
di mantenere sostenuti i propri prezzi di vendita .. Con una distribuzione 
del potere di mercato altamente squilibrata a favore di tali imprese, come 
è quella esistente sui mercati nazionali e internazionali, vi sono buone 
ragioni per ritenere che, nel mettere in atto una tale politica, esse possano 
avere pieno successo. In definitiva, non vi è oggi alcuna garanzia che un 
aumento dell' offerta di' prodotti GM, ottenuto in queste condizioni, 
possa generare alcun concreto incremento del valore aggiunto per gli agri­
coltori italiani (de Stefano et al., in corso di stampa). 

Peraltro i canali distributivi alimentari in Europa sono piuttosto 
"lunghi", e quindi la differenza esistente fra i prezzi al consumo e quelli 
alla produzione di una stessa merce risulta quasi sempre molto ampia. 
Quindi anche una. riduzione dei prezzi agricoli, quale potrebbe aversi 
come conseguenza della sostituzione di OGM alle sementitradizioriali, 
sarebbe· destinata a tradursi; proprio per effetto dei margini distributivi, 
solo in una modesta dimiriuzione relativa dei prezzi al consumo, e quin­
di in un limitato vantaggio per i consumatori. 

Allo stesso tempo esistono attendibili indicazioni del fatto che que­
stiultimi sarebbero assai più sensibili alle variazioni di tipo qualitativo dei 
beni alimentari, e in primo luogo ai loro attributi. igienico-sanitari, che 
non a quelle dei loro prezzi al consumo. Per dirla in altri termini, fra i. fat­
tori di competitività esistenti sui mercati alimentari europei la qualità 
sembra perciò destinata. ad assumere sempre di più in futuro una posizio­
ne primaria rispetto al prezzo dei beni. 

La diffusione degliOGM non corrisponde quindi ad alcun concreto 
interesse anche per i consumatori, non andando incontro alle loro esigen­
ze di miglioramento della qualità delle produzioni alimentari, nel senso 
specificato, e di tutela della generazione di esternalità positive nette, di cui 
r agricoltura italiana si mostra, in misura crescente,. ampiamente capace. Al 
contrario, attenzione maggiore va in prospettiva ancora riservata alle pro­
duzioni biologiche, a quelle di qualità, ai prodotti tipici. Queste produzio­
ni sono autenticamente coerenti con la cultura e le esigenze delle società 
europee, e rispondono allo stesso tempo agli interessi economici degli agri­
coltori. Ecco che, ancora una volta, qualsiasi discussione circa le prospetti-
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ve della evoluzione dei mercati europei deve tener conto della specificità 
del modello agricolo e alimentare di questi paesi, e delle differenze profon­
de che questi mostrano rispetto a quelli di altri paesi. 
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AGRICOLTURA E TURISMO 

Giovanna Trevisan e Mara Manente (*) 

PARTE PRIMA 

Tanto è semplice il titolo della relazione, di cui ho trattato la prima 
parte, tanto appare complesso l'argomento. 

Con buona volontà ho tentato diversi approcci di studio, giungendo 
alla conclusione che un filo conduttore unico non esiste, ma possono essere 
molteplici le chiavi di lettura atte ad i~terpretare questa congiunzione che 
unisce Agricoltura e Turismo. Ho considerato infatti diversi approcci di ana­
lisi, da quello di natura sociologica alla teoria del consumatore, dalla teoria 
delle esternalità alla definizione del concetto di multifunzionalità; ho analiz­
zato gli orientamenti della PAC, talvolta in termini critici e, ovviamente, 
messo in risalto le potenzialità delle tipicità agroalimentari. Mi sono soffer­
mata sulle politiche di sviluppo rurale, ho incontrato il marketing del terri­
torio, la sostenibilità ambientale, fino a considerare la recente legge di orien­
tamento; insomma sono partita da lontano, naturalmente non trascurando 
la letteratura economico agraria ed agroalimentare, di recente arricchitasi 
anche su questi temi. Ma il mio intervento vuole offrire semplicemente alcu­
ni flash, utili all'interpretazione delle sinergie tra agricoltura e turismo. 

A me l'agricoltura, a Mara Manente, autorevole voce del turismo, la 
seconda parte, anche se non potrò fare a meno di "sconfinare", qua e là, 
richiamando aspetti ed elementi del sistema turistico che ben si collegano 
con l'agricoltura e l'agroalimentare. 

Una prima chiave di lettura può essere quella sociologica. Va ricor­
dato che il· turismo ha subito nel corso degli ultimi decenni una rapida e 
profonda evoluzione. Gli individui viaggiano per soddisfare una serie di 
bisogni differenti, conseguenti sia all' aumento del tempo libero e del red­
dito disponibile sia ai mutamenti dello stile di vita. Numerosi sono i turi-

(*) Gli autori sono, rispettivamente, dell'Università Cà Foscari di Venezia, Dipartimento di 
Statistica - Sezione di Economia e Politica Agraria e del C.I.S.E.T., Centro Internazionale di'Studi 
sull'Economia Turistica - Università Cà Foscari di Venezia. 
La parte prima dello scritto è stata curata da Giovanna Trevisan, mentre la parte seconda, paragrafi 1, 
2, 3 e 4, è stata redatta da Mara Manente. 
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sti che cercano nella campagna un rifugio naturale e salutare e nel cibo 
genuino la certezza del vivere sano, come richiesto oggi per effetto dei 
mutati gusti e preferenze alimentari. Il consumatore moderno è infatti 
sempre più attento alla qualità dei prodotti agroalimentari e agli aspetti 
dietetico-nutrizionali, oltre che a quelli ambientali. 

Mi piace qui ricordare il modello di consumo alimentare di Malassis 
che mette in evidenza la crescehte importanza delle scelte dei consumatori 
nell'influenzare il comportamento delle imprese ed il conseguente nuovo 
ruolo giocato, nelle decisioni di acquisto e consumo di prodotti alimentari, 
da variabili diverse da reddito e prezzo, quali la qualità e l'insieme di servizi. 

Tutto ciò si traduce in un mercato in cui la domanda turistica è in 
continua crescita, sempre più differenziata e segmentata, che spinge il 
consumatore verso forme di turismo "alternative", alla ricerca di momen­
ti di ricreazione in luoghi diversi. In particolar modo, negli ultimi anni, si 
è assistito alla nascita e all'evoluzione del turismo rurale nelle sue forme di 
"agriturismo" ed "ecoturismo". Si tratta di una domanda turistica che sti­
mola sempre più l'integrazione territoriale con gli altri settori economici, 
tra cui quello rurale e agricolo, e che sta assumendo rilevanza come ele­
mento di promozione anche dei prodotti alimentari tipici, ovvero come 
strumento di diffusione dell'informazione relativa alle peculiarità degli 
attributi dei prodotti agricoli nell'area rurale (Pilati, 1996). Ma tutto ciò 
che l'agricoltura può offrire, paesaggio, ambiente, prodotti tipici, costi­
tuisce delle peculiarità che vanno comunicate e promosse. 

Questa attività di promozione e di· comunicazione richiede come ele­
mento propulsivo il territorio, mira ad individuare alcuni elementi di attra­
zione che possano costituire, da soli o nel più ampio contesto delle attrattive 
locali, una motivazione tale da indurre il turista a soggiornare nel territorio 
considerato, e quindi spendervi una parte di quelle risorse che egli dedica alle 
attività "/eisuré'. Si sta scoprendo·che il settore agricolo può soddisfare questa 
esigenza, è in prospettiva, può divenire leva di sviluppo dell' economia locale. 

Oltre il paesaggio, infatti, recentemente anche il giacimento enoga­
stronomico può "illuminare" un territorio, rendendolo visibile e visirabi­
le dal turista, sviluppando ne conseguentemente ricchezza nel luogo di ori­
gine, favorendo l'incontro tra consumatore e produttore. E' un modo per 
instaurare un binomio di reciproca fiducia tra agricoltore e turista, quasi 
una forma di garanzia qualitativa (Paolini, 2000); enoturismo e la mani-
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festazione cantine aperte ne sono validi esempi, da considerarsi di buon 
successo economico e per il settore turistico e per quello enologico. 

In passato i prodotti agroalimentari tipici spesso fungevano da "con­
torno" al patrimonio storico-artistico e alle bellezze paesaggistiche men­
tre, in realtà, contribuiscono a costruire l'identità, a dare il giusto appeal 
alla località, che vuole attrarre come meta turistica. A tal riguardo ci si 
potrebbe soffermare sul destination management: se è particolarmente pro­
babile il successo di un prodotto consolidato, anche su mercati nuovi, è 
altresl da verificare se la destinazione è in grado di sopportare i flussi gene­
rati da queste azioni (Pechlaner e Weiermair, 2000). Anche gli interessan­
ti sviluppi del marketing territoriale fanno rilevare molte opportunità di 
crescita sinergica tra i settori considerati (Ancarani, 1996; Caroli, 1999; 
Selmi, 2002 ed altri), ma la complessità e l'ampiezza di tale tematica di 
ricerca non ci permettono che un flash. 

I.:altra chiave di lettura ci viene fornita dalla teoria delle esternalità. 
Ricordando Varian (1998), una esternalità della produzione si verifica 
quando le possibilità di produzione di un'impresa vengono influenzate 
dalle scelte di un' altra impresa o di un consumatore. La caratteristica 
essenziale delle esternalità è che esistono dei beni, ai quali i consumatori 
sono interessati, che non sono scambiati sul mercato(I)~ 

Come è noto, agricoltura e foreste, oltre ai tradizionali beni privati 
oggetti di mercato (derrate alimentari), forniscono beni e servizi ambien­
tali e ricreativi, quali la regolazione delle acque, la difesa dei suoli, la 
manutenzione di sentieri, habitat per diversi tipi di flora e fauna e relati­
va biodiversità, spazi per praticare sport ed altre attività ricreative. Questo 
insieme di beni e servizi è generalmente percepito dalla nostra società 
come insieme di beni pubblici (Merlo et al., 1999). Samuelson (1954) ha 
collegato il concetto di esternalità a quello di bene pubblico evidenziando 

(1) Il concetto di esternalità è stato introdotto in campo economico nei primi decenni del 
secolo scorso. Marshall parla di esternalità positive per indicare i benefici che, non remunerati, 
ricadono su uno o più soggetti grazie allo svolgimento di una attività da parte di terzi. Pigou parla 
invece di esternalità negative, intese come un danno procurato a terzi da un soggetto senza che vi 
sia una successiva compensazione. Si può riassumere il significato di esternalità con la definizione 
data da Baumol, che parla di interferenza prodotta dalle attività di un soggetto sulla funzione di 
utilità di un altro· soggetto, senza che per questo avvenga una qualsiasi transazione economica. 

97 



Giovanna Trevisan - Mara Manente 

come "le esternalità siano" alla base dell' essenza stessa del bene pubblico" 
rappresentando. un caso estremo di bene pubblico. 

Franceschetti (1994), riassumendo le esternalità, positive e negative, 
generate e subite dall'agricoltura e dalle foreste ricorda tra le esternalità posi­
tive generate dal settore. primario la "produzione" di paesaggi idonei allo 
svolgimento di attività ricreative e la conservazione di paesaggi dotati di rile­
vante valenza storico-culturale, e tra le esternalità negative generate da altri 
settori, i. danni ai boschi dovuti ad un eccessivo carico turistico. 

Aimone, Biagini (1999) individuano le possibili relazioni di causa­
effetto tra le esternalità (effetti) e gli aspetti essenziali dell'attività agricola 
(cause) tra i quali vengono considerati i servizi turistici. 

Se per esempio, tra gli aspetti essenziali dell' attività agricola, accanto 
alla produzione primaria, alle infrastrutture, agli aspetti organizzativi, si 
considerano i servizi turistici, con riferimento al territorio si possono indi­
viduare come esternalità positive la manutenzione del paesaggio rurale e 
del suo valore visivo e. culturale, il contributo positivo ai meccanismi di 
sviluppo rurale sostenibile:e il contributo al. mantenimento del tessuto 
economico locale (canali commerciali brevi, artigianato) e dell'identità 
culturale. Anche Marinelli, Casini, Romano ed altri si soffermano a lungo 
sulle esternalità dall'attività agricola e forestale. 

Analizzando come le agricolture del nostro Paese, quelle ricche delle 
pianure irrigue e quelle povere delle aree svantaggi ate, hanno imboccato 
strade diverse per far fronte alle sfide attuali, scopriamo che si sono allon­
tanate sempre più le une dalle altre. r.:agricoltura collinare e montana è 
sempre meno. produzione di beni alimentari, bensÌ offerta di servizi e di 
esternalità positive, destinati a soddisfare esigenze sempre più nuove della 
collettività e la crescente domanda di qualità della vita. 

Automaticamente scatta ora il flash successivo, quello della multi­
funzionalità, ma la tematica è stata già ampiamente ed approfonditamen­
te trattata nella prima relazione per cui permettemi di esprimere solo un 
punto di vista personale, che semplicemente riprende. nel concetto di 
multifunzionalità quello di. multiattività a suo tempo fatto rilevare da 
Dario Casati. Questo ruolo multifunzionale dell' agricoltura, infatti, a mio 
modesto parere, va interpretato come riconoscimento dello svolgimento 
delle molte attività che l'azienda àgricola, il cui obiettivo unico è quello 
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della redditività, ha sempre svolto· anche in passato. Ed è per questo che 
viene spontanea una considerazione: tutte le attività imputate all'impren­
ditore agricolo a tutela del territorio e del paesaggio, al mantenimento 
delle tradizioni e del patrimonio, altro non sono che effetti indiretti della 
sua attività principale. Come imprenditore, esso non svolge attività. che 
non abbiano un ritorno economico: la cura dei prati, dei boschi, degli 
argini, altro non sono che necessità connesse alla manutenzione dell' a­
zienda agraria e all'organizzazione produttiva stessa. Tuttavia risultano 
essere attività che hanno tanto più valore economico quanto più elevata è 
la vocazione di "attrazione" anche turistica dell' area. 

Leccessiva enfasi posta dalla PAC sulla multifunzionalità ha rischia­
to di discostare dalla realtà l'importante obiettivo di reinsediare l'impresa 
agricola nel suo territorio, perché, in effetti, tutte le esternalità positive da 
essa offerte derivano dalla propria attività primaria. Gli orientamenti della 
politica·comunitaria per l'agricoltura hanno disincentivato la permanen­
za dell' azienda agricola in loco, non hanno permesso, in alcune aree, la 
realizzazione di quei sistemi territoriali locali che hanno alla loro base lo 
spirito di collaborazione e di integrazione e quindi hanno reso difficile 
anche lo sviluppo del turismo (1'esempio va a Belluno che solo da pochi 
anni sta recuperando tempo e terreno perduti, mentre l'Alto Adige sem­
pre ha mantenuto il legame con il territorio). Ci si riferisce alle aree colli­
nari o montane, spesso ormai abbandonate dall' agricoltore ed il cui stato 
di abbandono provoca una serie di danni fisici (frane dovute ai mancati 
sfalci, che fanno scorrere a valle l'acqua velocemente impermebilizzando 
il suolo) ed estetici (boschi non curati che favoriscono incendi, pascoli che 
vengono "mangiati" dai boschi), non indifferenti. Attraverso la presenza 
in quelle aree di aziende agricole, automaticamente si dà avvio a tutte 
quelle attività, oggi definite esternalità positive, come la tutela del territo­
rio, del paesaggio e delle tradizioni che avrebbero dovuto ancor oggi carat­
terizzare le nostre aree collinari e montane. 

Ma proprio la consapevolezza che in alcune aree svantaggi ate, in par­
ticolare in quelle montane, obiettivi di carattere ambientale e sociale pos­
sono essere raggiunti attraverso una rivitalizzazione del settore primario, 
ha portato ad adottare alcuni provvedimenti di politica agricola (Gios e 
Rizzi, 1997) e a rivalutare il ruolo del turismo. Fa eccezione in tal senso 
l'azienda agricola altoatesina, che nonostante la collocazione prevalente-
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mente montana, ha trovato un suo equilibrio proprio grazie all'integra­
zione fra agricoltura e turismo. In.Alto Adige, dove una rigorosa conser­
vazione strutturale. ed ,architettonica porta con sè una forte caratterizza­
zione del paesaggio, è molto significativa l'armonizzazione fra turismo, 
agriturismo e agricoltura, proprio grazie al ruolo da protagonista che gli 
agricoltori assumono nel governo del patrimonio naturalistico. 

Si potrebbe ora parlare a lungo di agriturismo che ben interpreta il 
titolo della relazione maè il caso di soffermarsi solo pochi minuti su due 
importanti elementi che esso offre di sinergia tra agricoltura e' turismo: 
paesaggio e prodotti agroalimentari tipici. La salvaguardia del paesaggio 
agrario è presupposto essenziale per la valorizzazione turistica complessi­
va del territorio. E' grazie all'attività agricola, in senso lato, che possiamo 
ammirare e godere di particolari paesaggi, vivere e difendere l'ambiente, 
progettare il territorio. Le aree forestali e naturali sono in qualche misura 

. protette dall'azione del Corpo forestale dello Stato e dalla legislazione sui 
parchi nazionali e regionali, ma rimane esclusa oltre la metà del territorio 
nazionale; è evidente che il mantenimento e .10 sviluppo futuro del pae­
saggio dipenderà in gran parte da coloro che, operando in agricoltura, 
siano sensibili alle esigenze turistiche. 

Passando alle tipicità agroalimentari, tema già ampiamente studiato 
da Cantarelli ed altri e che sarà ripreso nell' analisi economica del turismo 
che esporrà Mara Manente, mi limito a formulare solo una considerazio­
ne: con riferimento ai prodotti tipici, si può oggi asserire che la realizza­
zione di questi prodotti di qualità si.configura sempre più come una fon­
damentale strategia di sviluppo all'interno del sistema agroalimentare. 
Tale strategia, come ben noto, assume una valenza' ancora maggiore in 
un' ottica di sviluppo delle aree rurali, costituendo un'importante oppor­
tunità in grado di andare ben oltre la valorizzazione delle singole attività 
produttive (Rossi e Rovai, 1999). Nel caso dei prodotti differenziati in 
termini di tipicità, per i quali il legame con gli specifici caratteri dei con­
testi locali di produzione (ambientali, storico-culturali, sociali ed econo­
mici). è ancora più importante, la capacità degli attori locali di· interagire 
diviene una condizione fondamentale di successo. 

In alcuni Paesi europei, Francia, Austria, Germania,. come del resto 
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in Alto Adige, dove il turismo rurale appare più sviluppato, è ben conso­
lidato il principio secondo cui agricoltura, ambiente, turismo e agrituri­
smo, insediamenti e fenomeni socio-culturali, non possono essere trattati 
come problemi fra loro indipendenti. Esiste, al contrario, un legame 
indissolubile che li rende reciprocamente dipendenti. Lidea che più 
intensi rapporti tra agricoltura, industria, artigianato e attività di servizi 
(potremmo aggiungere turismo) favoriscano uno sviluppo più equilibrato 
settorialmente e territorialmente era del resto ben chiaro fin dalla teoria 
economica classica (Distaso, 1994). Basti ricordare List che nel 1972 scri­
veva"l'agricoltura non può prosperare .... se non in rapporto alla prospe­
rità delle industrie e del commercio; e le industrie non possono prospera­
re se è limitata la fornitura di materie prime e di derrate alimentari"; ciò 
potrebbe essere adattato e trasferito al turismo. 

Insomma" è recente l'idea di studiare in modo più approfondito le 
sinergie tra i settori agricoltura e turismo, ma alcuni indizi si ritrovano 
anche anni addietro. A· tal proposito si ricordi che il documento sul 
"Futuro del mondo rurale" della fine degli anni '80 (luglio 1988) traccia 
un quadro dei possibili scenari socio-economici con cui avrebbe dovuto 
fare i conti la ruralità italiana, indicando con chiarezza alcuni mali da 
curare prioritariamente e le medicine da impiegare. Il turismo costituiva 
già allora un comune riferimento per le differenti azioni ipotizzate che 
prevedevano: 
- lo sviluppo e la valorizzazione commerciale dei prodotti tipici dell' agri­

coltura nelle diverse regioni; 
- il recupero del patrimonio edilizio rurale per allestire alloggi, ristori di 

campagna, luoghi di riunione a fini agrituristici; 
- un ruolo operativo degli agricoltori nella gestione dell' ambiente. 

Lagricoltura e le altre attività del primario sono fondamentali nella 
gestione del territorio, e insi~me al turismo rappresentano le componenti 
economiche basilari per uno sviluppo sostenibile nelle aree rurali (Casini, 
1999). 

C'è ormai un ampio consenso, nel dibattito economico, sull' oppor­
tunità di una lettura dei fatti economici attraverso una "dimensione terri­
toriale". 

Lo sviluppo delle aree rurali costituisce un obiettivo primario per 
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l'Europa perché implicitamente e strettamente collegato a diverse priorità: 
coesione regionale, allargamento dell'Europa con ·la progressiva inclusio­
ne,dei Paesi dell'Est e dell'area mediterranea, valorizzazione dell'ambien­
te, occupazione, liberalizzazione del mercato. Nella ruralità agricola tradi­
zionale l'agricoltura era dominante ed il benessere generale delle aree rura­
li ,ne era direttamente condizionato. Adesso la situazione è capovolta. La 
prospettiva a lungo termine di un' agricoltura sostenibile non è più possi­
bile senza uno sviluppo parallelo delle aree rurali. 

Si sta delineando un nuovo modo di intendere lo spazio rurale, a cui 
vengono riconosciute· nuove valenze culturali, sia: come depositario di tra­
dizioni e di memoria storica, sia come luogo privilegiato per il tempo libe­
ro. La politica agricola comunitaria 'attraverso le misure agroambientali ha 
reso economicamente conveniente il riequilibrio tra produzione agraria e 
qualità dell' ambiente. I corridoi ecologici (greenway) rappresentano uno 
strumento significativo per l'equilibrio ambientale,la diversificazione del 
paesaggio a fini ricreativi e come integrazione di reddito per gli agricoltori. 

Ci viene in aiuto~nche la recente legge nazionale sul turismo (L. n. 
135 del 29 marzo 2001) che lega la crescita del settore sostanzialmente 
allo sviluppo di "reti" di attività promozionali, imprenditorialità e assi­
stenza turistica e può costituire potenzialità di sviluppo per l'agricoltura. 

Tale funzione viene perseguita; secondo lo spirito della legge, rico­
noscendo la trasversalità del settore e individuando nel territorio il luogo 
di elezione della promozione e della produzione delle attività turistiche. 

All'art.5 vengono definiti infatti i "sistemi turistici . locali", come 
"contesti turistici omogenei o integrati, comprendenti ambiti territoriali 
appartenenti anche a regioni diverse, caratterizzati dallofferta integrata di 
beni culturali, ambientali e di attrazioni, turistiche, compresi i prodotti tipi­
ci dell'agricoltura e dell'artigianato locale, o dalla presenza diffusa di impre­
se turistiche singole o associate. " 

Lelemento centrale del sistema turistico locale è costituito dalla iden­
tificazione del prodotto con il territorio attraverso la riconsiderazione 
delle tradizioni storiche, culturali, e sociali del luogo e quindi agricoltura, 
agroalimentare, attività silvopastorale e, perché no, anche di pesca e di 
acquacoltura devono offrirsi· anche al turismo. 

lo sono ottimista al riguardo, in quanto, alla luce dei recenti orien­
tamenti della politica comunitaria che comporta una'riduzione del soste-
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gno di mercato e pone rilievo alla politica del territorio e dello sviluppo 
rurale, alla luce delle nuove esigenze che'il consumatore-turista va mani­
festando (alimenti di qualità, cioè prodotti agroalimentari tipici, paesag­
gio, ambiente) è verosimile ritenere che l'azienda agricola familiare e quin­
di l'agricoltura italiana potrà avere· una nuova vitalità dal turismo. Ciò 
avverrà soprattutto se saprà essere buona interprete delle aspettative della 
società globale, offrendo qualità alimentare e buon livello di servizi al turi­
sta, e di turisti se ne prevedono molti, come sentiremo ora da Mara 
Manente. Mi auguro che questi flash possano offrire spunti per gli svi­
luppi futuri di questa nuova tematica di ricerca, lasciata all'intraprenden­
za dei giovani ricercatori. 

PARTE SECONDA 

1 - LA DINAMICA RECENTE DEL TURISMO IN ITALIA: IL BIENNIO 2000-2001 

Il capitolo è dedicato alla presentazione dei risultati ottenuti dal siste­
ma turistico italiano nell'ultimo biennio, uno dei periodi più complessi e 
difficili degli ultimi decenni, sotto il profilo sia dello scenario economico e 
politico internazionale che dell' eccezionalità degli eventi, da un lato il 
grande Giubileo del 2000 dall'altro gli attentati dell'Il settembre 2001 (2). 

Il 2000 si è caratterizzato per uno scenario economico a due velocità: 
forte crescita nella prima parte dell' anno grazie al rafforzamento della fase 
espansiva degli Stati Uniti e al buon ritmo di sviluppo nell' area euro anche 
a seguito dei provvedimenti di risanamento degli ultimi anni '90; brusco 
rallentamento nel secondo semestre, per l'intensificarsi di squilibri e ten­
sioni che già si erano manifestati fin dai primi mesi del 2000. In partico­
lare vanno ricordate le turbolenze che hanno colpito l'economia america­
na: la forte ;caduta registrata dalle quotazioni azionarie, la stretta moneta­
ria, il rialzo del prezzo del petrolio, l'accelerazione dell'inflazione e la per­
dita di ragioni di scambio .. Tutti fattori che hanno finito per favorire il raf­
freddamento della crescita un po' in tutte le economie industriali e per 
abbassare notevolmente i livelli di fiducia dei consumatori. Tuttavia, com­
plessivamente e in media annuale, l'area euro ha reagito positivamente 

(2) Per un approfondimento si veda M.Manente in "XI Rapporto sul Turismo Italiano", 
Mercury, 2002. 
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registrando comunque una buona dinamica rispetto alI'anno precedente. 
":Leconomia italiana ha seguito da vicino l'evoluzione congiunturale del­
l'area euro. Anche per l'Italia il 2000 è stato un anno notevolmente favo­
revole: il PIL è aumentato del 2,90/0, un tasso d'incremento che rappre­
senta una consistente accelerazione rispetto. al 1999 ... " (Relazione sulla 
Situazione Economica del Paese 2000). Il 2001 si è avviato ereditando 
alcuni positivi segnali di attenuazione delle tensioni del semestre prece­
dente, soprattutto in conseguenza della consistente diminuzione delle 
quotazioni petrolifere, e degli interventi adottati per scongiurare la reces­
sione dell' economia statunitense. Prima degli eventi dell' Il settembre, l'e­
voluzione dell' economia internazionale si caratterizzava per: a} una lenta 
ma costante decelerazione che aveva portato già alla fine dell' estate a una 
revisione verso il basso delle previsioni sulla crescita mondiale; b} una 
caduta dei principali mercati azionari; c} un taglio significativo dei tassi 
d'interesse negli Stati Uniti e, in misura minore, nei paesi ·dell'Unione 
europea, mirato a una riattivazione delle varie economie. :Lattacco terro­
ristico dell'Il settembresLè dunque inserito in uno scènario economico 
molto incerto: la rapida reazione delle Banche Centrali, i tagli ai tassi d'in­
teresse da parte della Banca centrale europea e della Federal Reserve, il raf­
freddamento del prezzo del petrolio hanno consentito di fronteggiare la 
gravità della situazione e scongiurare una recessione diffusa. 

In questo contesto, l'economia turistica ha reagito in modo differen­
ziato, a seconda dei settori e delle realtà territoriali. Con· riferimento al 
2000, il turismo ha complessivamente mostrato una dinamica piuttosto 
sostenuta, dovuta al consolidamento generale dello scenario economico. I 
buoni risultati per l'Italia hanno beneficiato del contesto economico favo­
revole della prima parte dell' anno e sono stati amplificati dal grande even­
to religioso del Giubileo che, anche grazie alle manifestazioni e alle in i.:. 
ziative collegate e diffuse tin po' in tutto il territorio nazionale, ha con­
sentito buone performance in tutte le' regioni per l'incremento sia della 
domanda turistica internazionale che domestica. 

Nel 2001 anche l'economia turistica ha risentito del raffreddamento 
dello scenario di crescita, pur mantenendo, prima dell' Il settembre, una 
buona dinamica. Su scala macroeconomica, l'Il settembre ha pesato sulle 
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performance dell'industria turistica non tanto attraverso le condizioni eco­
nomiche che,. come abbiamo visto, non hanno subito variazioni dramma­
tiche, bensl attraverso l'effetto "sicurezza percepità' che ha condizionato 
pesantemente le decisioni di viaggio, agendo da deterrente soprattutto per 
i viaggi aerei sulle lunghe distanze, e verso particolari destinazioni, deter­
minando, per contro, una preferenza per le destinazioni vicine, raggiungi­
bili con mezzo proprio. Per contro, alcuni settori economici, la maggior 
parte dei quali appartenenti all'industria turistica, sono stati colpiti più di 
altri dalla crisi. In particolare, le compagnie aeree hanno risentito, e stan­
no tuttora risentendo, del drastico calo di domanda. La lATA , ad esem­
pio, ha stimato che solo nella prima settimana conseguente all'attacco ter­
roristico la perdita sia stata pari a lO miliardi di dollari. A fronte di tutto 
ciò, si può affermare con tranquillità che l'industria turistica italiana è riu­
scita a far fronte alla drammatica congiuntura, chiudendo l'anno con un 
seppur modesto incremento del fatturato (+O,5%)~ Si è di fatto realizzato 
nelnostro paese quell' effetto di redistribuzione dei flussi turistici preventi­
vato subito dopo lo shock di settembre. A spiegare questa dinamica stan­
no alcuni fattori: il primo va ricondotto all'ormai riconosciuta apparte­
nenza della vacanza al paniere dei beni di largo consumo, piuttosto che a 
quello dei beni di lusso, con la conseguenza che in condizioni di difficoltà, 
economica e non, più che rinunciare ad essa, si opta per una combinazio­
ne alternativa, vuoi meno costosa, vuoi più vicina, vuoi più sicura. In que­
sto contesto l'Italia ha potuto (e lo potrà anche nell'anno in corso) raffor­
zarsi e riaffermarsi come meta appetibile sia per i turisti provenienti dai 
mercati tradizionali dell'Europa Centrale, dell'Area Mediterranea e, anche 
se in misura minore, del Nord Europa, sia per la domanda domestica che 
ha riscoperto il piacere di una vacanza in montagna o in una delle molte 
località culturali cosiddette minori. Ciò ha consentito di bilanciare la cadu­
ta del mercato extraeuropeo e di contenere sul-6% la perdita di fatturato 
da turismo internazionale. Il secondo fattore è riconducibile all'effetto 
post-Giubileo: le iniziative di comunicazione e promozione del nostro 
paese all' estero in vista dell' evento, l'immagine veicolata sia attraverso le 
trasmissioni in mondovisione che attraverso l'esperienza di visitatori e pel­
legrini arrivati per l'evento, hanno sicuramente stimolato la domanda 
potenziale, aumentando l'attrazione del nostro paese. Nello stesso tempo, 
dopo le performance del 2000, un assestamento fisiologico era atteso, non 
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potendo una destinazione matura come l'Italia auspicare trend di crescita 
a due cifre, se non in occasione di congiunture davvero eccezionali. Il terzo 
fattore va sicuramente cercato nello sforzo compiuto da molte destinazio­
ni per differenziare i propri mercati e il proprio prodotto: laddove strategie 
di destination management sono state elaborate e avviate, più rapido è 
stato il recupero dopo 1'11 settembre e quindi meno pesante, o addirittu­
ra nullo, l'impatto negativo. C'è peraltro da rilevare come alcune destina­
zioni abbiano tratto beneficio dal processo di . riorganizzazione della 
domanda: un esempio significativo in. tal senso è dato da molte . località 
montane che nella stagione invernale 2001-2002 hanno registrato il tutto 
esaurito soprattutto grazie al ritrovato interesse per la montagna da parte 
degli italiani che l'hanno preferita alle ormai tradizionali mete esotiche. 

A consuntivo, dunque, il sistema turistico italiano ha mantenuto nel 
biennio la propria posizione: i flussi sono aumentati complessivamente 
dell' 1 ,90/0 in termini di arrivi e del 30/0 in termini di presenze (per il movi­
mento internazionale la dinamica è stata del +20/0 per gli arrivi e del +40/0 
per le presenze). Anche i risultati economici confermano, a fine 2001(3), 
lo scenario di stabilità, con un incremento nominale pari a 0,5%, risulta­
to di un +4,40/0 dei consumi degli italiani e un -5,70/0 di quelli interna­
zionali. Questa evoluzione si è tradotta in circa 155.000 miliardi (80.196 
milioni .di euro) di spesa turistica totale in Italia, pari all'll,4O/o dei con­
sumi interni, che ha attivato, tra effetti diretti e indiretti, un valore 
aggiunto di 129.937 miliardi (67.107 milioni di euro), il 5,70/0 dell'inte­
ro valore aggiunto nazionale, e un numero di unità di lavoro che nel 2001 
ha raggiunto i 2,25 milioni (il 9,40/0 dell'occupazione totale). 

Tab. 1 - Principali risultati per il 200 l 

Consumi turistici (milioni di euro) 
(variazione % su 2000) 
Reddito turistico (milioni di euro) 
Occupazione (migliaia) 

Stranieri 
28.779 
-5,7% 

24.495 
861 

Totale 
80.196 
+0,50/0 
67.107 

2.247 

(3) Per ulteriori approfondimenti si rinvia all'XI Rapporto sul Turismo in Italia, Mercury, 
2002 (forthcoming). 
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La distribuzione regionale della spesa turistica evidenzia alcune chia­
re differenziazioni territoriali che l'incidenza dei consumi turistici in cia­
scuna regione sul totale dei consumi interni mette in luce (Grafico 1). A 
fronte di un'incidenza media nazionale nel 2001 dell'l 1,1 % (11,60/0 nel 
2000), infatti, due regioni si caratterizzano per percentuali di poco inferiori 
al 300/0 (Trentino Alto Adige, 26,80/0, e Valle d'Aosta, 27,10/0) e altre dieci 
per pesi comunque superiori al 100/0 (nell' ordine: Friuli Y.G., Veneto, 
Toscana, Liguria, Emilia Romagna, Lazio, Sardegna, Abruzzo, Marche e 
Umbria). Solo il Piemonte registra una percentuale inferiore al 50/0. 
Lultimo biennio, in definitiva, sembra evidenziare, rispetto agli anni '90, 
una più significativa affermazione. sul mercato turistico di molte regioni 
italiane e un conseguente maggiore ruolo del turismo anche nelle econo­
mie regionali strutturalmente meno coinvolte dal fenomeno. Gli effetti di 
attivazione confermano e accentuano questa diffusione. Gli impatti pro­
dotti nelle aree a più forte rilevanza turistica si diffondono infatti nel resto 
del paese avvantaggiando contemporaneamente le aree a minore vocazio­
ne, e in particolare quelle economicamente più solide, o quelle specializza­
te in alcune produzioni. In tal senso, alcune delle regioni meridionali trag­
gono vantaggio dalla loro specializzazione in prodotti agro-alimentari, sen­
sibilmente attivati dalla spesa turistica altrove localizzata. 

Cosl, alcune regioni di grande attrazione come il Trentino Alto Adige e 
la Valle d'Aosta dipendono in larga misura dalla attività turistica, ma date le 
loro dimensioni e le caratteristiche del proprio apparato produttivo, diffon­
dono molti degli effetti di attivazione anche sulle regioni vicine: Lombardia 
e Piemonte ad esempio finiscono con l'usufruire in modo consistente di tali 
vantaggi pur essendo aree comparativamente a minore vocazione turistica. 

Regioni invece come Veneto, Emilia Romagna e, in misura minore, 
Toscana riescono ad avvantaggiarsi simultaneamente del fatto di essere 
aree fortemente turistiche e di avere anche un sistema produttivo in grado 
sia di trattenere una parte rilevante degli effetti di attivazione sia di rece­
pire parte degli effetti di attivazione provenienti da altre aree. 

Si conferma invece il basso peso che questo fenomeno ha nelle regio­
ni meridionali per le quali, salvo i casi di Sardegna e Abruzzo, la quota del 
valore aggiunto dipendente dal turismo è inferiore alla media nazionale: 
ciò dipende sia dalla debolezza produttiva di queste aree, ma ancor di più 
dalla difficoltà che il mezzogiorno nel suo insieme continua a dimostrare 
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Grafico 1 - Peso del totale dei consumi turistici sul totale dei consumi interni 
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in termini di capacità 'di attrazione sui principali mercati di domanda, 
soprattutto internazionali. 

Questo scenario, in termini di incidenza del valore aggiunto turisti­
co regionale sul valore aggiunto complessivo di ciascuna regione, si tra­
duce in quote superiori al 70/0 in cinque regioni (nell' ordine: Trentino 
A.A, 13,30/0, Valle d'Aosta, Il,40/0, Toscana, 8,30/0, Friuli Venezia Giulia, 
8,10/0, Veneto, 7,60/0), e inferiori al 50/0 in sei regioni, essenzialmente quel­
le del Sud (nell' ordine: Sicilia, 4,80/0, Campania, 4,30/0, Molise, 40/0, 
Basilicata, 3,6°,.t" Lombardia, 3,3%, Piemonte, 2,70/0) (Grafico 2). 

2 - IL CONSUMO DI PRODOTTI ALIMENTARI: SPESA TURISTICA E IMPATTI 

SUL TERRITORIO 

I consumi in Italia dei turisti stranieri nel 200 1 sono stati pari a quasi 
28.800 milioni di euro (56.000 miliardi di lire) che, sommati ai 51.400 
milioni di euro (99.500 miliardi di lire) spesi dai turisti italiani, hanno 
consentito di ottenere un risultato complessivo molto positivo (80.000 
milioni di euro, pari a circa 155.000 miliardi di lire). Dalla composizione 
per settore produttivo, risulta che gli stranieri hanno speso circa 1'80/0 per 
l'acquisto di prodotti alimentari e dell'agricoltura. (circa 2.300 milioni di 
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Grafico 2 - Valore aggiunto attivato direttamente e indirettamente dalla spesa turistica. 
Peso percentuale sul valore aggiunto regionale 
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euro). La percentuale per i turisti italiani è invece di circa il 120/0, corri­
spondente a circa 5.200 milioni di euro. In totale, dunque, 7.500 milio­
ni di euro sono destinati dai turisti all' acquisto di prodotti del settore 
agroalimentare (Tabella 2). Se a questi dati si sommasse il consumo di 
pasti nei ristoranti, il peso complessivo del vitto aumenterebbe di qualche 
altro punto, confermando cosl il ruolo di questa importante voce di con­
sumo nel paniere dei turisti che visitano il nostro Paese. 

La dinamica recente della composizione settoriale dei consumi turi­
stici evidenzia peraltro pesi crescenti sia per il comparto agricolo che per 
quello alimentare. 

La spesa dei turisti si . traduce in effetti moltiplicativi del reddito e 
dell'occupazione. Il reddito complessivo (diretto e indiretto) attivato in 
Italia dai consumi turistici è stato nel 2001 di circa 67.100 milioni di 
euro. Tale valore, pari al 5.70/0 di tutto il valore aggiunto prodotto in Italia 
in quell' anno, è più del doppio di quello prodottosi nel comparto ali­
mentare, supera del 1400/0 quello del settore agricolo, del 1200/0 quello dei 
"Tessili, abbigliamento, pelli cuoio e calzature" e del 740/0 quello degli 
Alberghi e ristoranti; esso è pari al 470/0 del valore aggiunto del comparto 
"Commercio, alberghi e pubblici esercizi", e al1'860/0 del reddito prodot­
to dai "Prodotti in metallo, macchine e forniture elettriche". 
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In termini settoriali, il reddito turistico si è formato per circa il 50/0 
nel settore agricolo e per oltre il.70/0 nei settori della trasformazione ali­
mentare. Se dunque nel comparto degli '~berghi e ristoranti" si genera la 
quota più rilevante di reddito turistico (circa il 250/0), risulta comunque 
evidente il carattere trasversale del turismo che si concretizza nell' attiva­
zione di settori produttivi solo apparentemente lontani dal fenomeno. 
Oltretutto, negli ultimi anni sembra accentuarsi la tendenza a una mino­
re concentrazione del reddito turistico nei comparti tradizionali, a favore 
di una ancora più spinta trasversalità del fenomeno. 

Tab. 2 - Composizione percentuale della spesa e del valore aggiunto turistici in Italia. 
Anno 2001 

lt;Iiani Stranieri 

Spesa Val. Agg. Spesa Val. Agg. 
% % % % 

Agricoltura 2,6 5,2 1,7 4,6 
Prode energetici 4,8 7,5 4,5 7,1 
Alimentari 9,5 7,4 6,3 7,2 
Tessili e cuoio 4,2 2,2 4,2 2,1 
Altri prode trasf. Ind. 11,1 7,4 9,6 6,5 
Costruzioni 0,3 1,0 0,2 0,8 
Commercio 16,8 15,3 13,4 13,1 
Alberghi e ristoranti 29,0 20,8 44,7 32,0 
Trasporti 2,6 4,3 2,2 4,0 
Intermediaz. finanze 0,2 1,6 0,2 1,5 
Locazione Fabbricati 10,9 13,5 6,2 8,5 
Attività ricreative 7,4 7,4 6,4 6,5 
Servizi vari 0,6 6,4 0,5 6,1 
Totale 100 100 100 100 

Infine, l'analisi dei moltiplicatori evidenzia come proprio nel compar­
to agricolo si generino i più forti effetti di attivazione intersettoriale (molti­
plicatore pari a 3, contro una media per l'intera economia di 1.54)(4). 

(4) I moltiplicatori a cui qui 'si fa riferimento sono i moltiplicatori settoriali di tipo I o moltipli­
catori leonteviani. &si, com'è noto, misurano le interazioni settoriali avviate dalla domanda finale, 
quantificando la produzione dei beni e servizi utilizzati come input intermedi nelle produzioni desti­
nate al settore finale, e poi le produzioni degli input intermedi necessari per la produzione degli input 
intermedi utilizzati nelle produzioni destinate al settore finale, e cosi via (effetti indiretti). I moltiplica­
tori turistici quantificano gli effetti prodotti dai consumi dei turisti, in quanto parte dd settore finale. 
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Ma c'è un altro dato che merita d'essere ricordato: la concentrazione/dif­
fusione territoriale e temporale degli effetti economici generati dal turismo. 

La distribuzione geografica dell'" offerta turistica primarià' fa sì che 
ciascuna località disponga naturalmente di una dotazione comunque 
unica e irripetibile di quelle che possiamo considerare risorse turistiche. 
Quanto più intensa e diffusa è la percezione dell'unicità e irripetibilità di 
tale dotazione, tanto più elevata sarà la sua capacità di attrazione e tanto 
più probabili saranno i fenomeni di concentrazione della domanda turi­
stica e delle attività più direttamente e propriamente turistiche nell' area 
dove la risorsa è localizzata. 

Per contro, la molteplicità e l'eterogeneità delle attività produttive più 
o meno direttamente interessate dal fenomeno turistico. escludono che la 
loro distribuzione geografica possa coincidere con' quella dell'" offerta turi­
stica primarià'. Ma anche. qualora potesse verificarsi questa coincidenza, il 
carattere locale e temporaneo della domanda turistica, unito alla vasta 
dimensione che il fenomeno spesso assume in alcune destinazioni, esclu­
derebbe comunque il rapido adeguamento dei livelli produttivi delle atti­
vità locali a quei livelli di domanda. E'quindi inevitabile che al fabbisogno 
dei turisti provveda un' organizzazione dell' apparato produttivo che travali­
ca i limitati confini geografici entro i quali la domanda turistica si esplica. 

E' chiaro che gli impatti varieranno per tipo e livelli in funzione delle 
caratteristiche dei turisti (qualitative e quantitative) e di quelle dell'area di 
destinazione (struttura, organizzazÌone e sviluppo economico, sociale e 
politico). 

Sotto il profilo dell' analisi economica interregionale, tutto ciò si tra­
duce in "effetti di attivazione ricevuti" ed "effetti di dispersione". Gli 
"effetti di attivazione ricevuti" consentono di quantificare il livello di red­
dito di una regione sostenuto dalla spesa turistica effettuata in tutte le 
altre regioni. In altre parole, una regione riceve un' attivazione per il fatto 
che le attivit~ produttive localizzate nel suo territorio devono esportare 
nelle altre regioni beni e servizi richiesti per soddisfare la domanda turi­
stica di quelle regioni. Gli "effetti di dispersione", invece, misurano la 
"dispersione" verso l'esterno dell'impatto economico avviato nella regione 
dalla domanda turistica della regione. Tale dispersione trae origine dal 
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fatto" che per soddisfare la domanda turistica, la regione deve ricorrere a 
beni e servizi importati dal resto del paese. 

Il saldo tra i due effetti seleziona le regioni "accentratrici nette" dei 
vantaggi economici derivanti dalla domanda turistica ovunque localizza­
ta, rispetto a quelle che producono una diffusione netta all'esterno degli 
effetti positivi prodotti dalla domanda in esse concentrata. In questa cate­
goria, oltre alla Lombardia e al Piemonte, rientrano quasi tutte le regioni 
del Sud, e in particolare la Puglia, la Campania, la Calabria e la Sicilia. 

A tal proposito, è interessante osservare che il processo di diffusione 
verso il Mezzogiorno dei benefici legati alla domanda turistica che si con­
centra al Nord passa innanzitutto attraverso il comparto agricolo e in 
secondo luogo attraverso quello della trasformazione alimentare. Per effet­
to di tutto ciò, ad esempio, Puglia, 'Calabria, Sicilia e Campania registra­
no percentuali molto elevate di valore aggiunto turistico nel comparto 
agricolo (rispettivamente 19.70/0, 15%, 140/0 e Il %). 

3 -r:EVOLUZIONE FUTURA: LE TENDENZE PER IL PROSSIMO BIENNIO(5) 

Le stime più recenti dell'Organizzazione Mondiale del Turismo 
riguardo al turismo internazionale nel 2002 sono piuttosto caute. La 
prima parte dell' anno rappresenterà un periodo di assestamento, durante 
il quale si osserverà una costante crescita del livello di fiducia dei turisti. 
Nella seconda parte dell' anno, anche grazie alla prévista crescita economi­
ca, si ritiene che i flussi turistici cominceranno a crescere, riportando i 
tassi di incremento ai livelli osservati prima della crisi e ponendo le basi 
per un buon 2003. 

Gli osservatori sono d'accordo nell' affermare che la crisi in corso ha 
portato, più che a un drastico rallentamento del turismo, a una generale 
redistribuzione dei flussi turistici e a un cambiamento nelle scelte di viag­
gio dei turisti, quantomeno in termini di macrotendenze. Diversi e più 
drammatici sono invece stati gli effetti per singoli settori e per destinazio-

(5) Questo paragrafo è stato redatto sulla base del Rapporto CISET "TRIP-ITALIA. I flus­
si turistici internazionali da e per l'Italia: previsioni 2002-2003", Primavera 2002: 
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ni a monocultura turistica. In linea generale, si sta assistendo a un incre­
mento del turismo intraregionale rispetto a quello a lungo raggio, e ad 
una crescita dei mezzi di trasporto alternativi all'aereo. 

Complessivamente, nel 2002 sia le partenze mondiali che le parten­
ze internazionali dai 21 principali paesi di origine dei flussi turistici cre­
sceranno del +0,90/0 (Tabella 3). Larea più dinamica sarà quella 
Mediterranea, con un incremento pari a +1,80/0. Le partenze dai Paesi 
Extraeuropei, i più' colpiti dalla crisi, registreranno nel totale anno un leg­
gero decremento ( -0,40/0). 

Nel 2003, il turismo mondiale registrerà una ripresa, con una cresci­
ta delle partenze mondiali del +3,00/0 (le partenze internazionali dai prin­
cipali paesi cresceranno del +2,2%). In particolare, mostreranno una 
notevole ripresa le partenze dai paesi extraeuropei, che cresceranno in 
misura superiore alla media (+2,8%). 

In termini assoluti, gli arrivi mondiali verso l'Italia registreranno nel­
l'anno in corso una crescita pari a quella delle partenze mondiali (+0,90/0), 
mentre la crescita dei flussi dai principali paesi è limitata a un +0,60/0. 
Anche nel 2003, la crescita totale degli arrivi (+2,70/0) sarà leggermente 
superiore a quella degli arrivi dai 21 paesi (+2,30/0). 

Vediamo nel dettaglio le principali tendenze della domanda turistica 
internazionale verso l'Italia. 

- Larea che raggruppa i paesi extraeuropei rappresenta nel 2002 l'u­
nico bacino di origine della domanda a cui corrisponde un decremento 
dei flussi: -2,50/0. Gli Stati Uniti, che rappresentano più della metà dei 
flussi di questo raggruppamento, sono stati il paese più colpito dalla crisi; 
questo,unitamente a una situazione economica già non favorevole, con­
tinuerà ad avere un impatto negativo sul turismo degli americani nell' an­
no in corso. Per quanto riguarda il Giappone, la recessione ha portato a 
una seria contrazione del turismo internazionale da questo paese, con 
conseguenze negative sugli arrivi in Italia (-4,80/0). In generale, gli sposta­
menti a lungo raggio, e di conseguenza, le partenze dai principali paesi 
extraeuropei verso l'Europa, continuano ad apparire rallentate; questa 
tendenza verrà tuttavia assorbita nel corso dell' anno. 
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Nel 2003 la situazionè si presenta ribaltata: i paesi extraeuropei rapo:. 
presenteranno infatti l'area più dinamica, con un incremento dei flussi 
pari a +2,60/0. In particolare, gli Stati Uniti mostreranno una notevole 
ripresa, con una crescita dei flussi verso l'Italia pari a +3,20/0. :LAustralia, 
stabile nel 2002, crescerà nel 2003 del +2,60/0; persino il Giappone 
mostrerà segnali di ripresa, con un incremento del +2,70/0. 

- I paesi dell'Europa Centrale rimangono il principale mercato di ori.:. 
gine per l'Italia, rappresentando con quasi 18 milioni di arrivi più della 
metà dei flussi dai principali paesi. :Larea mostrerà una notevole dinami­
cità nel corso del biennio, con tassi di crescita superiori.alla media dei 21 
paesi e pari rispettivamente a +1,6% e +2,40/0. Nonostante la difficile situa­
zione economica· che sta attraversando la Germania, la relativa vicinanza 
geografica dell'Italia (e quindi la possibilità di utilizzare mezzi alternativi 
all'aereo per recarsi nel nostro paese) rappresenta un fattore positivo per la 
crescita dei flussi da questi mercati di origine della domanda. Notevòle in 
particolare la crescita dell'Austria (terzo mercato europeo. in termini di 
importanza per' il nostro paese), pari a +2,90/0 in entrambi gli anni. 

- Anche i flussi provenienti dai paesi dell'Area Mediterranea mostre­
ranno nel biennio una dinamica sostenuta, con· tassi di inèremento pari a 
+1,5% e +2,40/0 rispettivamente nei due anni. La Francia, che con Il 
milioni di arrivi assorbe i due terzi dei flussi dall'area (e rappresenta di 
gran lunga il primo mercato europeo in termini di importanza), appare 
allineata alla media nel 2002, mentre mostra una crescita piuttosto soste­
nuta nel 2003 (+2,80/0). Gli arrivi dal Portogallo, sebbene meno rilevanti 
in valore assoluto rispetto agli altri paesi, continuano a mostrare una dina­
mica sostenuta, con tassi di crescita superiori alla media (+ 1,80/0 e +2,20/0). 

- l paesi del Nord Europa, che co~, poco più di 3,5 milioni di arrivi 
rappresentano il mercato di origine meno consistente per il nostro paese, 
sono caratterizzati da una crescita modesta in entrambi gli anni (+0,70/0 e 
+1,00/0 rispettivamente). In particolare, il Regno Unito (che con più di 
2,3 milioni di arrivi rappresenta i due terzi dei flussi totali dall'area, non­
ché il quarto mercato europeo in termini di importanza), mostra un note­
vole rallentamento, con incrementi pari a +0,5% e +0,80/0. All'interno 
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dell' area, il paese più dinamico sarà l'Irlanda, con tassi di incremento pari 
rispettivamente a +1,50/0 e +3,30/0. Tra i paesi scandinavi, in crescita la 
Svezia (+ l ,3% e +2,80/0), mentre Norvegia e Danimarca appaiono sostan­
zialmente stazionarie, soprattutto nel 2003. 

Tab. 3 - Quadro sintetico dei flussi turistici incomin~ 
2002 2003 

Valori Valori 
Assoluti Varo % Assoluti Varo % 

Arrivi mondiali in Italia 38.032 0,9 39.060 2,7 
Arrivi in Italia da 21 paesi 32.892 0,6 33.654 2,3 
- Area mediterranea 4.506 1,5 4.616 2,4 
- Europa centrale 17.533 1,6 17.961 2,4 
- Nord Europa 3.680 0,7 3.718 1,0 
- Extra Europa 7.172 -2,5 7.359 2,6 

4 - DINAMICHE QUALITATIVE DELLA DOMANDA TURISTICA E L'ATTENZIO­

NE PER L'ENOGASTRONOMIA(6) 

Da qualche anno ormai si parla delle nuove tendenze del turismo, 
della diversificazione delle esigenze e dei comportamenti della domanda e 
della crescita di alcune forme di turismo legate alla natura, alla cultura, 
alla scoperta, e al territorio, che spesso può avere carat.teri rurali. Tali 
forme si esprimono sia con viaggi in mete esotiche sia con spostamenti in 
aree più vicine che presentino però caratteristiche di originalità, di auten­
ticità, di qualità. Si tratta spesso, in questi casi, di spostamenti anche di 
breve durata, effettuati in periodi di mezza stagione (primavera-autunno), 
talvolta anche escursioni. 

La Francia è sicuramente più avanzata dell'Italia in quest' ambito, e il 
turismo rurale e l'agriturismo sono tra i prodotti principali offerti. In Italia 
alcune località e regioni (Toscana, Umbria) hanno un primato indiscusso in 
questo tipo di turismo, in quanto capaci di offrire un insieme di arte, pae­
sClggio, ricettività rurale, possibilità di attività e prodotti tipici rinomati. 

(6) Questo paragrafo rappresenta un estratto da M.C.Furian e G. Pegoraro "Guida 
Metodologica sul Turismo del vino", 2001. 
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La ricerca di autenticità, di scoperta dei centri minori, di attività 
all'aria aperta sono -·secondo le più recenti indagini - delle forti motiva­
zioni per i viaggi, soprattutto per quelli di fine settimana. 

E' importante per i turisti svolgere attività, visite, e magari legare la 
loro esperienza a qualcosa di tangibile, un prodotto tipico - il vino, l'olio, 
il formaggio ... - o un piatto tradizionale. 

Oltre il 400/0 degli italiani dichiara che nel week-end vuole fuggire 
dalle città e stare all'aria aperta. 

Anche per quanto riguarda le vacanze, alcune indagini recenti evi­
denziano quali siano le mete preferite e nel contempo segnalano una scar­
sa realizzazione di alcune aspirazioni. La scoperta, l'ambiente, la cultura 
sembrano essere motivazioni-chiave, ma in realtà (per limiti sia dell'offerta 
che della domanda) queste si compiono solo in minima parte. Ciò dipen­
de sicuramente anche dalla scarsa accessibilità del prodotto alternativo. 

Tab. 4 - Le motivazioni di vacanza 

Scoperta (naturale e antropica) 
Ambiente 
Stacco dal lavoro 
Faniiglia! ~etti 

Tab. 5 - Le mete di vacanza 

Vacanza al mare 
Vacanza in montagna 
Tour ambièntale-sto~ico 

Tutti 
42% 
28% 
23% 

7% 

Desiderio 
29% 
17% 
45% 

Giovani 
59% 
40% 

1% 
6% 

Realizzazione 
55% 
21 % 

9% 
Agriturismo 4% 6% 

Fonte: relazione presentata dal prof. Gardini alla Conferenza Internazionale sul turismo sostenibi­
le; Rimini, giugno 2001 

Un'ulteriore puntualizzazione va fatta sugli elementi che, anche nei 
viaggi culturali, sono più ricordati ed apprezzati dai turisti. 
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Tab. 6 - Cosa si ricorda e si apprezza in un viaggio 
Paesaggio 
Opere d'arte 
Natura 
Levento, la visita 
Il gruppo 
Cordialità 
Clima 
Folklore 
Ristoranti 
Acquisti 
Altro 

Fonte: indagine CISET-DOXA per Centro Universitario Europeo per i Beni culturali 

51% 
38% 
25% 
19% 
19% 
18% 
11% 
10% 
8% 
3% 
2% 

All'interno di questo quadro, si può collocare anche il turismo eno­
gastronomico, con le sue specificità. 

Vediamo alcuni elementi che possono spiegare il rafforzamento 
recente di questa tipologia di turismo e le dinamiche più che positive pro­
spettate per il futuro: 
• la "tangibilità" e la celebrità: se uno dei problemi del turismo è quello 

di essere un bene intangibile, i prodotti enogastronomici gli danno un 
aspetto concreto, che da un lato garantisce sulla qualità, il valore prima 
dell' acquisto, dall'altro permettono un ricordo successivo; 

• l'aspettò di status symbol, venutosi a creare quando la considerazione 
del cibo, da quella di "alimento" è diventata di "complemento", di pia­
cere e anche oggetto di dialogo; 

• la possibilità di vivere un' esperienza in ambito rurale, con una parteci­
pazione propria (1'assaggio, la ricerca). 

Definire oggi il turismo enogastronomico e quantificarne i fruitori è 
abbastanza arbitrario perché questa voce può avere diverse delimitazioni: 
chi compie un' escursione, chi pernotta, chi pone l'esperienza come ele­
mento fondamentale del viaggio e chi come elemento accessorio. 

Le motivazioni di visita sono legate al paesaggio e all'arte, seguite con 
il 320/0 dalla gastronomia e dal vino. Circa 1'800/0 dichiara di voler acqui­
stare prodotti enogastronomici. I pernottamenti vengono effettuati in 
alberghi ma frequentemente anche in agriturismi. 
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Comunque quella gastronomica è unaesperieriza complessa: signifi­
ca socializzazione all'interno di un gruppo e una interazione con altri ele­
menti come l'accommodation, il paesaggio. 

In generale, possiamo individuare questa suddivisione in segmenti: 
- ,il segmento "mordi e fuggi": molto ampio numericamente, comprende 

varie categorie di persone. Il loro interesse verso l'enogastronomia è inten­
so ma non costante, più legato a momenti specifici, a occasioni, a viaggi 
di gruppo o ad eventi. Il livello di informazione è più limitato. Il gruppo 
comprende anche giovani. La loro permanenza nella zona è limitata (spes­
so in giornata) e la provenienza è generalmente dalle aree vicine; 

- il segmento "prioritario": è il target desiderato: ristretto nel numero, ma 
di, maggiori capacità di spesa e motivazioni più specifiche. Età superio­
re ai 40 anni, buon livello sociale, culturale ed economico; possiede 
informazioni, segue le tendenze ma ha anche interessi specifici. e di 
approfondimento, cerca nei prodotti tipici anche lo status symbol. Ha 
già viaggiato e possiede possibilità di confrontare le esperienze. Può 
provenire anche da aree lontane (estero). E' quindi disposto anche a 
soggiornare in loco, se esiste ricettività e una serie di attività. 

- il segmento "di acquisto", che si reca, tradizionalmente in particolari 
aree per l'acquisito diretto; spesso è fidelizzato, proveniente da aree col­
locate nella regione o in quelle limitrofe ed effettua la visita alla canti­
na senza servizi accessori e senza attenzione particolare al paesaggio. 
Essendo però un segmento già presente sul territorio, va riconosciuto e 
ad esso vanno rivolte particolari proposte e informazioni. 

In un determinato territorio può essere predominante l'uno o l'altro 
di questi segmenti" a seconda dell' offerta e della percezione dell' area. 

In teoria, sarebbe opportuno rivolgersi al segmento "prioritario" per­
ché permette un impatto sul territorio più intenso. Tuttavia ogni destina­
zione deve valutare, se può fare a meno dei segmenti meno,' qualificati, di 
massa, e se effettivamente la propria offerta è in grado di attirare il segmen­
to' meno numeroso e più ambito. Nello stessò tempo, se si desiderano i 
grandi numeri (che possono essere di stimolo anche per il coinvolgimento 

'degli' attori), occorre avere una gestione dei flussi, evitare la congestione, 
l'eccessivo affollamento garantendo comunque la qualità dell' esperienza. 
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In definitiva, nel caso di un turismo emergente come questo, è diffi­
cile selezionare un solo target; è invece opportuno considerare che i servi­
zi vanno forniti a tutti i visitatori, evitando anche "scontri" tra comporta­
menti diversi. Per tutte queste considerazioni, è bene aver chiaro il qua­
dro della situazione territoriale a cui si fa riferimento. 
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ALIMENTAZIONE E TURISMO: TRE DISTRETTI MEDITERRANEI 
Vasco Boatto, Raffaello Zonin (*) 

1 - INTRODÙZIONE 

Uno degli aspetti che hanno fatto delle aree mediterranee motivo di 
attrazione per i visitatori è costituito tradizionalmente dalla presenza di 
importanti località balneari e montane, oltre che da numerose testimo­
nianze del patrimonio artistico e culturale lasciato dalle civiltà che si sono 
succedute nella sua storia. Nel corso degli ultimi decenni, la domanda 
turistica ha peraltro subito delle modificazioni profonde sia in termini 
quantitativi che qualitativi, con il passaggio da un turismo di élite ad un 
turismo di massa e lo spostamento, da un interesse prevalentemente foca­
lizzato verso la ricerca di attrattive tutto sommato omogenee, ad una 
domanda più diversificata, dove la ricerca della novità e la scoperta del ter­
ritorio nei suoi vari aspetti diventa l'elemento caratterizzante. Questa 
nuova esigenza, che si è inizialmente manifestata come risposta agli effet­
ti negativi connessi alla pressione determinata dalla concentrazione del 
turismo di massa nelle aree tradizionali, ha trovato nel tempo una propria 
autonoma giustificazione. A tale risultato hanno infatti concorso nuove 
possibilità di fruizione del tempo di vacanza, con periodi più limitati ma 
distribuiti nel corso dell' anno, la facilità di spostamento sul territorio gra­
zie alla maggiore disponibilità di mezzi e vie di comunicazione e, non ulti­
ma, l'evoluzione culturale che, con l'affermarsi di nuovi modelli di riferi­
mento, ha attribuito maggior valore ad interessi nuovi e alla scoperta di 
peculiarità territoriali meno note. 

Alla luce di queste nuove esigenze, la domanda turistica tende a seg­
mentarsi e uno dei segmenti emergenti è rappresentato dal turismo rura­
le, che tende a ricercare aspetti di naturalità, tipicità ed autenticità sempre 

(*) Università di Padova, Dipartimento Territorio e Sistemi Agro-Forestali. 
Il contributo fa riferimento ai risultati della ricerca svolta nel progetto "Scambi internazionali", 
promosso dal "GAL Venezia orientale" nella Misura C del Programma di iniziativa comunitaria 
Leader II. Si veda in proposito: Agfol, Cipa-At, Iripa (2001). 
Il lavoro è frutto della collaborazione dei due autori. Tuttavia, la stesura del testo va attribuita a Vasco 
Roatto per i paragrafi 1 e 2.1, a Raffaello Zonin per i paragrafi 3.1, 3.2, 3.3, 3.4. I paragrafi 2.2, 3.5 
e 4 sono stati redatti congiuntamente. 
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meno accessibili nella vita urbana. In tale ambito, anche le esperienze di 
turismo enogastrononiico stanno assumendo un'importanza crescente, 
confermata dall'aumento delle imprese agrituristiche e più in generale di 
strutture dedicate al turismo rurale. In alcuni casi esse si sono affermate 
grazie al valore intrinseco del territorio, soprattutto in termini ambienta­
li ed alimentari. E' il caso delle strutture turistiche legate ai prodotti tipi­
ci e alloro consumo, in particolare alI'enoturismo; in altri casi è invecè la 
presenza di una consolidata tradizione turistica che ha favorito la sco per­
tadelle peculiarità enogastronomiche del territorio. Il loro successo, indi­
pendentemente dall'elemento che ne ha promosso l'affermazione, è lega­
toalla nuova immagine che viene data al territorio e alla capacità di favo­
rire sinergie tra le diverse attività economiche presenti, consentendo di 
valorizzare anche quelle risorse che altrimenti sarebbero destinate al decli­
no (prodotti tipici di nicchia, vecchi mestieri legati all'artigianato, evi­
denze. naturalistiche locali di pregio, ... ). Questa tendenza è diffusa in 
. molte regioni italiane a vocazione turistica ed anche in altri paesi, soprat-
tutto dell' area ·mediterranea. Solo di recente, peraltro, essa è stata oggetto 
di attenzione da parte degli studiosi e dell' operatore pubblico' (Antonioli 
Corigliano, 1996, 1999; Cantarelli, 200 l; De Stefano, 2000; Paolini, 
2000; cc Touring Club Italiano" annate varie). In particolare in questi ulti­
mi an~i le nuove forme di turismo legate al territorio sono diventate parte 
significativa degli indirizzi di politica per. lo sviluppo delle aree rurali. Al 
riguardo, significative sono le decisioni assunte con Agenda 2000 e con i 
programmi comunitari ad essa connessi. 

In quest' ambito, quindi, si è ritenuto opportuno effettuare uno stu­
dio sulle modalità attraverso cui queste nuove forme di turismo hanno 
trovato espressione in alcune regioni dei paesi mediterranei, al fine di evi­
denziare una comune chiave interpretativa del fenomeno, utile per un suo 
ulteriore sviluppo. 

2 - OBIETTIVI E METODOLOGIA 

2.1 - Obiettivi e modello interpretativo 

Lobiettivo che ci si è proposti in questo studio è di verificare, in con­
testi territoriali diversi, ma omogenei secondo alcuni caratteri fondamen­
tali, il ruolo che ha acquisito il turismo rurale nel favorire lo sviluppo eco-
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nomico e sociale delle aree di riferimento. In ciascuno dei casi studiati, si 
configura uno stretto legame fra turismo rurale ed alimentazione, con par­
ticolare riferimento alla valorizzazione dei prodotti vitivinicoli locali. 

Lo sviluppo rurale viene qui peraltro interpretato, tenuto conto di 
vari approcci di studio (De Rosa, 1997), alla luce della teoria del vantag­
gio competitivo, che fonda il successo di un' attività - in termini di cresci­
ta economica - sui risultati ottenuti da alcuni principali fattori visti nel 
loro insieme, e nella reciproca capacità di interagire e fare sistema. Nel 
caso in esame, essi sono stati individuati in agricoltura e ambiente, turi­
smo tradizionale ed altre attività economiche, dotazione dei fattori pro­
duttivi del territorio, istituzioni pubbliche (figura 1). 

Figura 1 - Componenti del sistema locale di sviluppo rurale legato al turismo enogastronomico 

Qualità delle risorse umane; 

Collocazione geografica, 

Infrastrutture; 

Materie prime; 

Società e coltura locale 

Turismo balneare, montano e d'arte; 

Artigianato e industria; 

Strategie imprenditoriali. 

Turismo, 

alimentazione, 

sviluppo rurale 

Ordinamenti colturali 

Turismo di e1ite; 

Turismo di massa; 

Turismo culturale; 

~ ~ 

"~ \ J 
~~-,.-.. ~ ...-----...., 

Istituzioni 
pubbliche 

Fonte: nostra elaborazione da Porter (1990). 
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Tale modello interpretativo sembra infatti consentire di coniugare le 
diverse discriminanti dello sviluppo, facendo risalire il risultato di un' atti­
vità economica, soprattutto quando è legata ad un territorio, non tanto . 
all'azione di una singola "determinante", quanto all'interazione sistemica 
che si realizza tra le diverse componenti presenti sull' area. Per ciascun ele­
mento, quindi, è interessante poter cogliere - oltre alla singola connota­
zione, pure importante - il modo con cui esso interagisce con gli altri, 
dando vita ad un vero e proprio sistema. 

2.2.- Metodologia adottata 

La metodologia applicata per raggiungere l'obiettivo indicato è di 
tipo comparativo. In particolare, allo scopo di dare un certo spessore alla 
ricerca di aspetti comuni e specifici del modello di sviluppo rurale pròprio 
di ciascun territorio considerato, nonché porli iIi relazione con le moda­
lità locali di valorizzazione turistica, sono state prese in considerazione: a) 
le caratteristiche economiche ed ambientali, sociali e culturali dello svi­
luppo che attualmente contraddistinguono i tre territori coinvolti; b) le 
dinamiche storiche che hanno determinato la loro attuale configurazione; 
c) le strategie che i soggetti istituzionali stanno adottando in relazione a 
questa specifica attività economica, considerate con riferimento ai più 
recenti programmi dell'Unione europea. 

Le informazioni utilizzate nello studio sono state ricavate sia utiliz­
zando le fonti ufficiali disponibili, sia ricorrendo a rilevazioni ad hoc; que­
ste ultime soprattutto per quanto riguarda gli aspetti che consentono di 
connotare le tre realtà dal punto di vista culturale, con riferimento alla 
percezione dei valori di riferimento delle società locali, al rapporto della 
popolazione con le istituzioni pubbliche e private, ai problemi sociali più 
rilevanti; tali rilevazioni sono state effettuate coinvolgendo testimoni pri­
vilegiati della realtà locale(I). :Lapproccio metodologico utilizzato è quin­
di di tipo multidisciplinare, applicato con largo ricorso ad indicatori 

(1) Quattro sono gli strumenti di rilevazione predisposti ed utilizzati; il primo riferito ad 
"indicatori economici, sociali e culturali", per la cui rilevazione e costruzione si è fatto prevalente 
ricorso alle fonti ufficiali; il secondo riferito ai "valori della società locale", per il cui rilievo si è fatto 
ricorso ad intervista a testimoni privilegiati (dodici per ogni territorio); il terzo e il quarto sulle 
"politiche attuate dai Gruppi di Azione Locale", somministrato ai direttori dei GAL. 
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sociali (Zajczyk, 2000), e ha effettivamente consentito di inserire gli 
aspetti comuni, nonché le peculiarità nei percorsi che hanno determinato 
l'attuale rapporto fra turismo e alimentazione, in una visione d'insieme in 
grado di caratterizzare i tre sistemi di sviluppo locale. 

Le difficoltà incontrate nell' applicazione di tale metodologia induco­
no peraltro ad una riflessione, da un lato sulla necessità di affinamento 
degli strumenti predisposti per la rilevazione, ma anche sulla validità delle 
informazioni istituzionali disponibili. Tali difficoltà si sono tradotte tal­
volta nella impossibilità di definire il valore di alcuni indicatori, spesso 
non disaggregati a livello locale nelle fonti disponibili, oppure aggregati in 
classi non direttamente comparabili," in qualche caso sottendendo un' ete­
rogeneità nella metodologia di rilevazione sottostante, ovvero uno sfasa­
mento temporale della loro rilevazione. 

Esse non hanno peraltro impedito di giungere ad una prima caratte­
rizzazione del rapporto fra turismo rurale e sviluppo locale nelle tre realtà 
territoriali, soprattutto in termini generali e con riferimento ad alcuni 
descrittori, che hanno consentito di delineare i caratteri distintivi fonda­
mentali dei modelli di sviluppo locale. A tale scopo ha contribuito anche 
l'analisi degli orientamenti dell'intervento pubblico, oltre che le azioni 
attivate dagli attori locali. Tali aspetti sono stati esaminati anche ricorren­
do al confronto diretto con gli operatori sociali ed economici, reso possi­
bile dal "progetto di scambio" nell' ambito dell'Iniziativa Leader in cui la 
presente ricerca si è inserita. Questi momenti hanno consentito di cono­
scere direttamente le reciproche esperienze di sviluppo nel campo del turi­
smo rurale, circostanziando meglio gli elementi caratteristici delle singole 
realtà, in particolare per quanto riguarda le componenti storiche e cultu­
rali, non sempre facilmente reperibili nelle fonti ufficiali e che talvolta 
sfuggono anche alle indagini sul campo (figura 2). 

3 - IL CASO DI STUDIO: TURISMO, ALIMENTAZIONE E SVILUPPO RURALE IN 

HÉRAULT, RIOlA, VENEZIA ORIENTALE 

3.1 - Caratteristiche dei territori: agricoltura e ambiente 

Le tre aree oggetto della comparazione sono poste in una fascia geo­
grafica compresa tra il 42° ed il 46° grado di latitudine nord ed apparten­
gono rispettivamente alla Francia, alla Spagna e all'Italia. Da un punto di 
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Figura 2 - Schema rappresentativo dell'impianto metodologico della ricerca 

Quadro teorico sullo sviluppo delle aree rurali 

Aspetti agricoli. 
ambientali e 

Sistemi locali 
e prospettive di sviluppo del turismo rurale 

h IL CASO 
'y-J STUDIO 

Fonte: nostra elaborazione. 

vista amministrativo, mentre il territorio francese comprende 80 comuni 
inseriti nel dipartimento delrHérault - a sua volta posto nella regione 
Languedoc Roussillon, nel sud del Paese -, quello spagnolo comprende 
144 delle 174 municipalità appartenenti alla regione della Rioja, nell' area 
nord del Paese, mentre il territorio italiano comprende 13 comuni situati 
nella parte orientale della provincia di Venezia, nella regione del Veneto, 
posta a nord est del Paese. 

La loro individuazione è stata effettuata anzitutto in riferimento 
alrappartenenza ad aree obiettivo 5B ed ai Programmi Leader della pre­
cedente programmazione comunitaria; in secondo luogo, sulla base di 
significative analogie negli orientamenti di promozione dello sviluppo 
locale, in relazione soprattutto alla valorizzazione del turismo rurale e 
delle produzioni vinicole locali. 

Diversa la configurazione altimetrica, completamente pianeggiante 
nella Venezia orientale, mista nei territori francese e spagnolo. In partico­
lare, mentre nell'Hérault il territorio comprende una fascia pianeggiante 
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lungo la costa ed una collinare nell' entroterra, nella Rioja sono comprese 
fasce collinari e montane (tabella 1). La presenza di corsi d'acqua è rile­
vante in tutti e tre i territori ed è rappresentata da fiumi navigabili, canali 
di minore importanza, laghi e zone lacustri. Nell'Hérault, le principali vie 
fluviali sono Orb, Hérault, Lèz e Canal du Midi, mentre i laghi più signi­
ficativi sono il Lac de la Raviège e il Lac du Salagou. La principale via, flu­
viale della Rioja è costituita dall'Ebro, seguita dai fiumi Najerilla, Iregua e 
Tiròn. Complessa è anche l'idrovia della Venezia orientale, frutto dell'im­
ponente opera di bonifica avvenuta nel corso dei secoli e costituita da corsi 
d'acqua che sfociano nella laguna di Caorle. I fiumi più importanti dell' a­
rea sono la Livenza, il Lemene e il Reghena, tutti navigabili. 

Tab. 1 - Elementi di comparazione geografica dei territori studiati 

Caratteri Aree di riferimento dei Gruppi di Azione Locale 
dell' area Hérault Rioja Venezia 

Collocazione geografica 

Regione di appartenenza 

Numero di comuni inseriti 
Superficie area GAL (kmq) 
Altimetria (m. slm.) 
Corsi d'acqua principali 

Zone lacustri 

Clima 
Precipitazioni 
Temperature medie 
Vie di comunicazione 
facilmente accessibili 

Sud della 
Francia 

Languedoc 
Roussillon 

80 
1.573 

0- 800 
Orb 

Hérault 
Lèz 

Canal du Midi 
5 

Mediterraneo 
400mm 

13° C 
Due accessi 
autostradali 

Due aeroporti 
Un porto marittimo 

Nord est 
Spagna 
Rioja 

144 
2.410 

300 - 800 
Ebro 

Najerilla 
Iregua 
Tiron 

O 

Mediterraneo 
300 - 500 mm 
12 - 13,5° C 

Un nodo 
autostradale 

Un aeroporto 

Fonti: INSEE (2000a); INE (2000a); Provincia di Venezia (2001a). 
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orientale 
Nord est 
dell'Italia 
Veneto 

13 
675 

Livello del mare 
Livenza 
Lemene 
Reghena 

1 laguna 
costituita da 5 
"valli da pescà' 
Mediterraneo 
800-900mm 

13° C 
Una linea 
ferroviaria 
Due uscite 
autostradali 

Un aeroporto 
Un porto marittimo 
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Analizzando il clima, l'area della Venezia orientale, con circa 800 
mm. di precipitazioni medie annue, gode di un regime pluviometrico più 
favorevole rispetto a quelli dell' area spagnola e francese, essendo questi 
caratterizzati da precipitazioni annue che si aggirano intorno ai 400 mm. 
Le temperature medie sono simili e attestate intorno ai 13°C. La diversa 
struttura orografica delle aree considerate si riflette anche nel differente 
grado di antropizzazione, che vede da un lato la Venezia orientale, con 
155 abitanti per chilometro quadrato, dall'altra l'Hérault e la Rioja, 
rispettivamente con 41 e 29 abitanti per unità di superficie. 

La viabilità nei tre territori è sviluppata e articolata in relazione alla 
rispettiva conformazione altimetrica e orografica. Tutti sono serviti da 
linee autostradali, ferrovie ed aeroporti, anche se in misura diversa. 

Ponendo una particolare attenzione al settore primario, si nota come 
l'incidenza della superficie agricola utilizzatà. (SAU) delle ripartizioni ter­
ritoriali di appartenenza(2) sia analoga per l'Hérault e la Rioja - con valo­
ri prossimi al 320/0 -, mentre il dato riferito alla provincia di Venezia indi­
ca un'incidenza molto maggiore, prossima al 470/0 (tabella 2). Tale diffe­
renza si giustifica con la diversità nella struttura orografica del territorio. 

Tab. 2 - Incidenza delle superfici agricole sul territorio delle circoscrizioni di riferimento 

Area Territori di riferimento 
Hérault Rioja Venezia Orientale 

Circoscrizionale 32,4 31,7 46,6 

Fonti: INSEE (2000a); Gobierno de La Rioja (2000b); ISTAT (1991). 

Anche le dimensioni medie delle aziende agricole, rilevate in riferi­
mento alla circoscrizione territoriale di appartenenza, mettono in risalto un 
dualismo strutturale, che vede da un lato l'Hérault e la Rioja, dove le 
imprese hanno mediamente una dimensione che si avvicina a quella media 
comunitaria, essendo rispettivamente pari a 15 e a 12 ettari, dall'altro 
Venezia, ove la dimensione media delle aziende agricole non raggiunge i 7 
ettari, superando, peraltro, quella media regionale del Veneto (tabella 3). 

(2) Nella comparazione delle caratteristiche relative alle tre aree, quando non disponibili i 
dati riferiti ai territori di tutti e tre i GAL, si sono comparate le caratteristiche di quelli delle cir­
coscrizioni territoriali di appanenenza. 
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Tab. 3 - Dimensioni medie delle aziende agricole nelle circoscrizioni di riferimento (Ettari) 

Area Territori di riferimento 
Hérault Rioja Venezia Orientale 

Circoscrizionale 15,4 12,5 6,7 
Fonti: INSEE (2000a); Gobierno de La Rioja (2000b); ISTAT (1991). 

Alla differente struttura dei tre territori corrisponde anche. un diver­
so ordinamento colturale delle rispettive agricolture. Particolarmente evi­
dente il diverso peso dei seminativi, che occupano oltre il 900/0 della SAU 
nella provincia di Venezia, mentre nella Rioja si aggira intorno al 500/0 e 
nell'Hérault è inferiore al 160/0 (tabella 4). Tra i seminativi i cereali, nella 
Rioja e a Venezia, occupano una posizione sostanzialmente equivalente, 
che si attesta intorno al 380/0 della SAU, mentre nell'Hérault superano di 
poco il 9%. La Rioja, con 1'11 % di SAU a ortaggi, è la provincia in cui 
tali colture sono più diffuse. La presenza delle coltivazioni legnose di inte­
res'se agrario è invece molto sviluppata nell'Hérault, in cui occupano il 
550/0 della SAU provinciale, meno nella Rioja, con il 350/0, e nella pro­
vincia di Venezia, dove la loro estensione supera di poco 1'80/0. 

Tab. 4 - Ripartizione percentuale delle principali utilizzazioni della superficie agraria 
nelle province 

Ordinamento Territori di riferimento 
colturale Hérault Rioja Venezia Orientale 
Seminativi 15,5 52,4 90,3 
Legnose agrarie 54,7 35,3 8,3 
Altra sup. coltivata 29,8 12,3 1,4 

Fonti: INSEE (2000a); Gobierno de La Rioja (2000b); ISTAT (1991). 

Tra le colture legnose, la vite occupa una posizione notevole 
nell'Hérault, con quasi il 53% della SAU dipartimentale (costituendo la 
quasi totalità delle colture legnose), nella Rioja supera il 230/0 e a Venezia 
è circa pari al 70/0 (tabella 5). La coltura dell' olivo ha una certa importan­
za nella Rioja, con un'incidenza prossima al 20/0 sulla SAU regionale. 
Nell'Hérault è presente solo sporadicamente, mentre è assente nella pro­
vincia di Venezia. La Rioja, rispetto alle aree dei GAL partner è più spe­
cializzata anche rispetto ad altre colture frutticole, destinandovi comples-
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sivamente oltre il·1 0% della SAU regionale, rispetto al 20/0 dell'Hérault e 
alI' 1 % nella provincia di Venezia. 

Tab. 5 - Incidenza della SAU viticola su quella circoscrizionale 

Area Territori di riferimento 
Hérault Rioja Venezia Orientale 

Circoscrizionale 52,7 23,3 6,8 
Fonti: INSEE (2000a); Gobierno de La Rioja (2000b); ISTAT (1991). 

Lagricoltura biologica è presente in tutti e tre i territori oggetto di 
studio, ma LHérault è la circoscrizione che ne esprime la maggiore diffu­
sione relativa (tabella 6). 

Tab. 6 - Incid~nza delle aziende biologiche nel numero e in termini di SAU nelle province 
Modalità· Territori di riferimento 

Hérault Rioja Venezia Orientale 
Aziende 1,1 0,3 0,4 
Superficie 1,8 0,2 0,4 
Fonti: INSEE (2000a); http://www.larioja .. orgl; http://www.provincia.venezia.it/. 

In sintesi, l'agricoltura, pur ridimensionata rispetto ai decenni prece­
denti, continua a caratterizzare la fisionomia dei tre territori considerati. 
Il confronto fra le tre realtà evidenzia un tratto comune rappresentato dal­
l'importanza economica della coltura della vite, che va al di là della diver­
sa incidenza delle superfici investite. Attorno a questa coltivazione, si sono 
infatti sviluppati in ciascuno dei tre territori forme di aggregazione degli 
agricoltori, insediamenti di trasformazione, nonché iniziative di promo-. 
zione e valorizzazione della qualità del prodotto. Significativa peraltro la 
maggiore importanza espressa dalle forme riconosciute di agricoltura eco­
logica dell'Hérault, che evidenzia il grado di sensibilità· ambientalistica 
caratterizzante la cultura locale. 

Considerando più a fondo gli aspetti ambientali dei tre territori, dal 
punto di vista della vocazione turistica si evidenziano alcuni aspetti comu­
ni, dato che in tutte e tre le aree si rileva la presenza di siti ad interesse sto": 
rico artistico, come quella di ambienti lacustri (valli, lagune, laghi e . 
fiumi). LHérault e la Rioja sono accomunate dalla presenza di ambienti 
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collinari e montani, mentre nei territori della Rioja e della Venezia orien­
tale sono presenti siti termali. :rarea veneziana e quella francese hanno 
invece in comune un turismo di tipo balneare (tabella 7). 

Tah. 7 - La vocazione turistica del territorio riferito alle aree dei Gruppi di Azione Locale 

Attrazioni del territorio Territori di riferimento 
Hérault* Rioja Venezia Orientale 

Siti turistici attivi 
Balneari X 
Collinari e montani X X 
Storico artistici X X 
Termali· X 
Lacustri X X 

Attrazioni turistiche potenziali 
Paesaggi naturali X X 
Architettura X X 
Archeologia X X 
Gastronomia X X 
Enologia X X 
Artigianato X X 
Arti espressive 
* Per il territorio francese è stata considerata l'area Leader II. 
Fonte: intervista a testimoni privilegiati. 

X 

X 
X 
X 

X 
X 
X 
X 
X 

Oltre alle opportunità di fruizione turistica dei territori già attivate, 
le tre aree dispongono di potenzialità suscettibili di ulteriore valorizzazio­
ne, ovvero paesaggi naturali, peculiarità architettoniche ed enogastrono­
miche. La Rioja e l'Hérault dispongono, inoltre; di significative possibi­
lità di sviluppo turistico legate alI' artigianato. 

3.2 - Turismo tradizionale ed altre attività economiche 

La caratterizzazione del turismo attuale è molto diversificata, sia dal 
punto di vista quantitativo che della sua composizione. Le località turisti­
che della provincia di Venezia sono le più frequentate, con quasi sei milio­
ni di arrivi e oltre 28 milioni di presenzè annue(3); seguono l'Hérault, con 

(3) M~ntre gli arrivi sono riferiti al numero di perso'ne che visitano la zona in qualità di turi­
sti, le presente sono riferite al numero dei lorò pernottamenti. 
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oltre due milioni di arrivi e quasi nove milioni di presenze e la Rioja, con 
meno di 400 mila arrivi e di 700 mila presenze (tabella 8). 

Tab. 8 - La presenza turistica nelle province 

Movimento turistico 

Arrivi (n. presenze annuo) 
Presenze (n. persone annuo) 
Soggiorno medio (n. giorni) 
Incidenza turisti stranieri (%) 
Principali paesi di provenienza 

Hérault* 
2.134.000 
8.823.000 

4,2 
29,8 

Germania 
Itali'a 

Grecia 

Territori di riferimento 
Rioja Venezia Orientale 

381.000 5.801.500 
686.500 28.114.000 

1,8 4,9 
9,0 64,0 

Francia 
Inghilterra 

Italia 

Germania 
Austria 

Rep. Ceca 
* Per il territorio francese è stata considerata l'area Leader II. 
Fonti: INSEE (2000a); INE (2000b); Regione Veneto (2000a). 

Per quanto riguarda il soggiorno medio dei turisti, l'Hérault e la pro­
vincia di Venezia si attestano su valori non molto diversi, compresi fra 
quattro e cinque giorni, mentre la permanenza media nella provincia della 
Rioja è di circa due giorni. Differente è anche la provenienza dei turisti; 
mentre nella provincia di Venezia il 640/0 dei turisti è costituito da stra­
nieri, provenienti principalmente dalla Germania e dall'Austria, 
nell'Hérault la quota di turisti stranieri non arriva al 30%, con una inci­
denza rilevante di persone provenienti da Germania e Italia. 1190/0 di turi­
sti stranieri che visitano annualmente la provincia della Rioja, invece, pro­
viene per lo più da Francia e Inghilterra. 

Il movimento turistico trova un' offerta di strutture ricettive e per la 
ristorazione estremamente variabile (tabella 9). Larea appartenente al 
GAL Venezia orientale si caratterizza per la presenza di quasi cinquemila 
strutturericettive, contro 60 dell'Hérault e 17 della Rioja. Tali strutture, 
comprese quelle dedicate al turismo rural'e, originano circa 60 mila posti 
letto nel GAL veneziano e poco più di 3 mila nella Rioja. Va sottolirieato 
che la forte presenza di strutture di accoglienza nell' area veneziana è deter­
minata dall'inclusione di tre importanti centri balneari (Bibione, Caorle e 
Porto S. Margherita). Risulta inoltre evidente come l'Hérault punti mag­
giormente sul turismo rurale, in ciò seguito dalla Rioja e poi dalla Venezia 
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orientale. La densità territoriale delle strutture per il turismo rurale è 
infatti rispettivamente di 0,12, 0,04 e 0,03 unità per chilometro quadra­
to. 

Tab. 9 - Strutture ricettive per il turismo rurale, per la ristorazione, posti letto nelle aree GAL 

Movimento turistico Territori di riferimento 

Strutture ricettive (n.) 
Strutture per ristorazione (n.) 
Strutture di turismo rurale (n.) 
Posti letto (n.) 

Hérault * Rioja Venezia Orientale 
60 17 4.816 
65 122 194 

185 93 16 
3.175 59.907 

* Per il territorio francese è stata considerata l'area Leader II. 
Fonti: INSEE (2000a); INE (2000b); Regione Veneto (2000a). 

Nelle tre aree, lo sviluppo economico legato ad attività diverse dal­
l'agricoltura e dal turismo appare sensibilmente disomogeneo ed eviden­
zia differenze sostanziali nella concentrazione delle imprese. In particola­
re, si riscontra un diverso peso del settore terziario, che tocca il 640/0 delle 
imprese nell'Hérault, supera il 500/0 nella Venezia orientale, ma è appena 
del 300/0 nella Rioja, come pure dell'indùstria, che raggiunge, nell' area 
spagnola il 41 0/0, mentre nella Venezia orientale è di poco superiore al 
22% e nell'Hérault non arriva al 170/0 (tabella lO). 

Tab. lO - Incidenza delle imprese per settore economico nelle circoscrizioni territoriali 
di riferimento. 1999 

Settore economico 

Primario 
Secondario 
Terziario 

Hérault 
20,5 
15,6 
63,9 

Territori di riferimento 
Rioja Venezia Orientale 
28,7 22,7 
41,3 23,5 
30,0 53,9 

Fonti: INSEE (2000a); INE (2000a); Provincia di Venezia (2001a). 

Sulla base di queste informazioni, si delineano tre sistemi economici 
locali abbastanza differenti, i cui livelli di concentrazione territoriale delle 
imprese risentono molto sia della struttura orografica che dei tassi di con­
centrazione della popolazione, con accentuazioni settoriali che vanno 
ricondotte sia alla storia del singolo territorio che alla sua ubicazione stra-
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tegica rispetto ai poli contermini di attrazione delle attività economiche 
ed ai crocevia di scambio nazionali ed internazionali. Mentre nell'Hérault 
si configura una struttura economica fortemente terziarizzata, nella Rioja, 
al contrario, l'economia appare ancora fortemente caratterizzata dalle atti­
vità manifatturiere,; oltre che dal settore primario, che incide ancora in 
modo rilevante in termini di numerosità di imprese. Nella Venezia orien­
tale si 'configura una struttura economica basata sul settore terziario e su 
un sostariziale equilibrio ,fra agricoltura e settore secondario. 

Nel complesso dell' economia, la ricchezza prodotta, valutata attra­
verso il PIL per abitante~ vede i tre territori attestarsi su posizioni simili, 
con valori compresi fra 14 mila e' 19 mila euro (tabella Il). 

Tab. Il - Prodotto interno lordo per abitante. 1999 
Area Territori di riferimento 

Hérault Rioja Venezia Orientale 
(euro) (euro) ,(euro) 

Circoscrizionale 15.846 14.380 18.899 

Fonti: INSEE (2000c); http://www.larioja.orgI;Provincia di Venezia (2001a). 

3.3 - Dotazione di fottori~. società e cultura locale 

Rispetto alla dotazione di fattori produttivi propria delle' economie 
locali, si ritiene opportuno sottolineare, in questa sede, gli elementi socio 
economici e culturali che ne' caratterizzano l' aspet~o qualitativo; ciò in 
relazione all'importanza che essi acquistano in una prospettiva di valoriz-:­
zazione turistica del territorio. Levoluzione socio economica dei tre terrI­
tori, con, riferimento anche alla storia più recente, presenta infatti delle 
significative differenze, pur all'interno di un quadro culturale connotato 
da elementi di forte omogeneità. 

Riguardo all'aspetto socio economico, per quanto riguarda l'Hérault, 
un contributo importante, per lo sviluppo rurale più recente di questo ter­
ritorio, è legato ai contributi culturali della scuola filosofica di Nimoise e 
dell'economista Charles Gide(4). Sulla loro spinta, prendono infatti avvio 

(4) Charles Gide, dal 1890, è considerato fondatore, della scuola solidarista, una delle quat­
tro correnti dell' economia sociale francese insieme alla scuola liberale di Frédéric Passy, quella cri­
stiana di Fréderic Le Play e quella socialista di Proudhon, Owen, Fourier. 
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le prime cooperative viticole, che raggruppano i piccoli produttori e il cui 
sviluppo è rilevante soprattutto nel periodo compreso fra il 1930 e il 
1940, fino a caratterizzare profondamente la struttura sociale del territo­
rio, su cui oggi sono capillarmente presenti. Un altro apporto significati­
vo per lo sviluppo di quest' area deriva dall'intervento di sistemazione del 
litorale, concepito nei primi anni·sessanta nel quadro di un piano urbani­
stico di interesse regionale, che trasforma l'area rivierasca, fino ad allora 
poco valorizzata, in un comprensorio turistico ricco di stazioni balneari 
interamente nuove o comunque rinnovate (La Grande Motte(5) ne è 
esempio emblematico). Il forte successo dello sviluppo turistico porta tale 
settore ad assorbire rilevanti forze di lavoro ed a costituire la più impor­
tante attività economica dell'Hérault. Per quanto riguarda· le infrastruttu.;. 
re, allo storico porto di Sète(6) si aggiunge, fin dal 1855 una rete ferro­
viaria, a cui. siaffÌancano successivamente una rete autostradale e due 
aeroporti. Il settore dei servizi ha conosciuto negli ultimi decenni un forte 
sviluppo che va oltre al turismo, con maggiore riferimento al settore 
commerciale, ma soprattutto alla pubblica amministrazione e all'univer­
sità, con .un forte sviluppo della ricerca nel campo agroalimentare ed in 
particolare in quello vitivinicolo, come testimonia la nascita di parchi tec­
nologici nella città di Montpellier (fra cui quello di Agropolis). La regio­
ne Languedoc Roussillon non ha avuto uno sviluppo industriale di note­
vole rilievo. Tantomeno l'Hérault, se si eccettua l'insediamento dell'indu­
stria chimica nel porto di Sète (INSEE, INRA, 1988). 

Lo sviluppo della Rioja è più recente. La regione è stata infatti inte­
ressata, per molti anni, da un limitato sviluppo economico, caratterizzato 
per molto tempo da stagnazione e depressione, con conseguenti alti tassi 
di disoccupazione. Solo negli anni settanta, anche in seguito al mutato 
quadro politico istituzionale nazionale, la regione conosce una significati­
va ripresa economica che si consolida ulteriormente con l'adesione spa-

(5) Cittadina balneare sviluppatasi negli ultimi decenni ad ovest di Montpellier, con una 
~pacità ricettiva di 200 mila persone, che sono effettivamente presenti nei mesi estivi, mentre nel 
periodo invernale si riducono a 3 mila. 

(6) Cinfrastruttura di tale porto viene fortemente potenziata nella seconda metà del XVII 
secolo. . 
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gnola alla Comunità europea. Tale evoluzione porta ad una forte riduzio­
ne degli occupati in agricoltura, ad uno sviluppo industriale caratterizza­
to dalla presenza di numerose piccole e medie imprese a carattere familia­
re, soprattutto nei settori alimentare, delle bevande, del tabacco, della 
metalmeccanica e dei trasporti, e ad un significativa crescita del terziario, 
che arriva ad assorbire la maggior parte della manodopera regionale (oltre 
il 500/0) ed a fornire la quota più elevata del valore aggiunto (circa il 600/0). 
Nonostante questi ultimi risultati siano inferiori alla media nazionale, 
alcuni osservatori definiscono la Rioja come una regione ad economia ter­
ziarizzata; tale caratterizzazione, tuttavia, come pure quella industriale, 
connota maggiormente la fascia territoriale che segue il corso del fiume 
Ebro, dove trova sviluppo anche il turismo enogastronomico (Fundaciòn 
Caja Rioja, 2000b). 

Il Veneto orientale, fino alla metà degli anni cinquanta si è caratte­
rizzato con un'economia prevalentemente agricola, quando-la regione di 
appartenenza inizia ad' assumere una posizione di notevole rilievo sullo 
scenario economico nazionale. L economia veneta mostra infatti una pro­
gressiva apertura verso i mercati nazionali ed esteri e una notevole espan­
sione del settore turistico. In tale contesto, ciò che caratterizza il Veneto 
orientale è lo straordinario sviluppo turistico che coinvolge gran parte 
della sua costa. Tale sviluppo modifica in modo rilevante anche la distri­
buzione della popolazione e la configurazione urbanistica dell' area. 
Contemporaneamente, la buona tenuta dell' agricoltura e il moltiplicarsi 
di una serie di iniziative artigianali, consolidano la struttura produttiva e 
modificano le dinamiche di distribuzione del reddito, determinando un 
progressivo aumento nel tenore di vita della popolazione, oltre ad una sua 
concentrazione nei nuclei urbani maggiori. Laumento nei livelli di con­
sumo fornisce un ulteriore impulso al settore dei servizi. Pur non poten­
dosi più considerare area depressa, il Veneto orientale presenta ancora 
importanti squilibri, un uso non sufficientemente integrato delle risorse 
naturali, produttive ed umane disponibili, una perdurante dipendenza da 
centri industriali vicini (con fenomeni di pendolarismo), un debole tessu­
to industriale proprio, sottoposto a continue tensioni competitive. 
Utilizzando una metafora, l'area in esame viene tuttavia definita da un 
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recente studio (Anastasia, 1994), "un paziente non grave", né amitto in 
misura preoccupante dai mali del secolo, la disoccupazione in primo 
luogo (anche se più pesante che nella media della provincia di Venezia e 
del Veneto), il declino demografico, l'impoverimento e l'appiattimento 
delle classi d'età e di professione, la fuga residenziale, la stagnazione turi­
stica delle aree mature. Viceversa essa presenta alcuni "disturbi" abbastan­
za comuni ad altre aree rurali, in primo luogo il declinare delle attività 
agricole (della superficie coltivata, delle giornate lavorate, della varietà col­
turale, ... ), in secondo luogo l'insufficiente scolarizzazione superiore e 
dotazione di servizi avanzati, soprattutto alle imprese. Un "disturbo" 
caratterizzante, legato alla contrazione del settore edile, appare ragione­
volmente connesso all'esaurirsi della dinamica turistico-immobiliare, più 
che a quella della residenza stabile che, invece, si mostra come punto di 
forza dell' area rispetto alla provincia. Secondo lo studio citato, è proprio 
nell' economia turistica il perno su cui far ruotare il volano dello sviluppo 
e a cui rianno dare alcuni aspetti di attuale debolezza. In particolare, l'esi­
genza di intervenire sul fattore umano per il futuro sviluppo del turismo, 
e sulla sua capacità di "fare sistemà' anche rispetto ad altri settori, diven­
tano due "linee terapeutiche" da seguire. Un elemento strategico è rap-' 
presentato, nel primo caso, dalla gestione più equilibrata delle diverse sta­
gionalità occupazionali dell'area. Nel secondo caso diventa strategica l'in­
tegrazione tra diverse fasce territoriali, cercando di ricomporre l'attuale 
concentrazione turistica, parallela alla linea di costa, con una organizza­
zione parallela ai corsi fluviali. Alla rete idrografica è infatti legato uno dei 
punti di forza cruciali dell' area in esame, ovvero il paesaggio con i suoi 
aspetti naturalistici e colturali. 

Fra le tre aree considerate, rispetto all'evoluzione socioeconomica, 
quella culturale presenta una maggiore omogeneità. Un primo elemento 
si può trovare, anzitutto, nelle affinità linguistiche, che rinviano all'inse­
diamento nell' area mediterranea di civiltà indoeuropee di ceppo celtico. 
Lelemento storico che, più di altri, ha comunque contribuito ad acco­
munare l'evoluzione di queste aree è quello della dominazione romana. 
Essa, oltre ad aver lasciato testimonianze visibili nelle realizzazioni archi­
tettoniche e nelle innovazioni agronomiche di quell' epoca in tutte e tre le 
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zone, ha notevolmente contribuito ad enfatizzare, oltre che le affinità lin­
guistiche, quelle amministrative ed economiche di tali realtà. Le stesse 
cause di decadenza della civiltà romana hanno contribuito ad.amalgama­
re la cultura di queste regioni,.in particolare la diffusione della religione 
cristiana,. cosl come le influenze conseguenti alla lunga fase delle invasio­
ni da parte di alcune popolazioni barbariche. La matrice comune di tale 
processo storico prosegue attraverso la diffusione del sistema feudale 
nell'Impero Romano di Occidente, nel rinnovamento culturale portato 
dal Rinascimento e nella nascita e diffusione del sistema capitalistico, con 
le trasformaziòni culturali, sociali e politiche che lo hanno accompagnato 
fino ai nostri giorni.. 

La notevole originalità - che connota cultura, società ed economia di 
queste· regioni - richiama peraltro 'le . particolari vicende storiche che 
hanno contraddistinto le nazioni in cui esse si inseriscono, oltre che la 
loro collocazione geografica,. e configurazione morfologica. Rilevante, 
nella cultura e nell' economia. della Rioja, l'influenza della civiltà mussul­
mana,cosl come la particolare intensità con cui in epoca medioevale sono 
stati vissuti i valori della religione cristiana, nonché l'influsso culturale ed 
economico del periodo della dominazione coloniale, in particolare di 
quella attuata sul, Continente americano, fino all'influenza del periodo 
borbonico ed alla recente fase della dittatura franchista. Sul piano pro­
duttivo, peculiari di tale regione spagnola sono lo sviluppo della pastori­
zia transumante dapprima, dell' artigianato,· della vitivinicoltura e dell'in­
dustria manifatturiera successivamente (Camara La Rioja, 1999; INE, 
1997; Fundacion Caja Rioja, 2000b). 

Particolarissima, per l'Hérault, è invece la conservazione di testimo­
nianze di forme di vita primordiale nei terreni scistosi dell' area occidenta­
le; molto antica e caratteristica, è inoltre la coltivazione della vite, il cui 
prodotto viene esportato in tutto' il bacino mediterraneo già in epoca 
romana e la.cui importanza· per l'economia locale si consolida in epoche 
successive, anche in seguito alla realizzazione di porti e vie navigabili. 
Peculiari di questa regione. sono inoltre alcune caratterizzazioni culturali, 
a partire dalla lingua d'Oc e dall'origine dei trovatori, dalla particolare dif­
fusione di movimenti religiosi - pur molto diversi fra lorò, quali l'ordine 
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benedettino, il movimento valdese, quello cataro ed infine quello prote­
stante -, dalla nascita, a Montpellier, della prima scuola europea di medi­
cina, . che innesca lo sviluppo di un articolato polo universitario, tuttora 
presente e fra i più importanti d'Europa. Allo sviluppo dell' economia 
héraultese ha contribuito fin dal medioevo la diffusione di mestieri arti­
gianali legati sia alle risorse naturali del territorio sia all'acquisizione di 
tradizioni produttive connesse all'espansione coloniale francese. La parti­
colarità dell' ambiente e del patrimonio regionale ha· del resto consentito 
all'Hérault di sviluppare la sua consistente offerta turistica. 

Le peculiarità del territorio veneto considerato si evidenziano a par­
tire da una struttura economica basata, fin dalI' epoca romana, oltre che 
sull' economia primaria, sul commercio e sull' artigianato e favorita dalla 
collocazione geografica e dalle vie di comunicazione (Scarpa Bonazza 
Buora, ·1985). La facilità delle comunicazioni è stata tuttavia concausa di 
frequenti e pesanti incursioni barbariche, che hanno condizionato forte­
mente la successiva evoluzione economica e sociale dell' area, riconducen­
dola per lungo tempo alle predominanti attività primarie. A lasciare in 
questa zona il maggior numero di testimonianze architettoniche e cultu­
rali è la Repubblica di Venezia, sulla cui potenza e ricchezza commerciale 
si fonda la nascita di Portogruaro, la presenza di palazzi e ville nobiliari, 
lo sviluppo di attività artigianali, l'avvio dell'importante 9pera di bonifi­
ca del territorio (Zecchin, 1988). Al declino della Repubblica veneta con­
segue un lungo periodo di ristagno dell' economia locale che - pur ravvi­
vato in epoca moderna, oltre che dalla prosecuzione delle opere di boni­
fica, dalla significativa esperienza di Alvisopoli(7) e dalla specializzazione 
di alcune colture, fra cui la vite - mantiene l'area in uno st~to di diffusa 
povertà, fino a determinare rilevanti fenomeni di emigrazione (Fantin, 

(7) Città fondata all'inizio del XIX secolo dal conte Alvise Mocenigo, su un vasto latifondo 
veneziano. Mocenigo non ideò Alvisopoli sul modello di altre grandi proprietà terriere dell' epoca, 
ma volle costruire qualcosa di. estremamente nuovo, senza alcun precedente per i criteri proget­
tuali, immaginando un complesso autosufficiente, una "palù" in cui l'agricoltura si integra con 
l'industria, la comunità si diversifica e si specializza per puntare ad una autosufficienza non autar­
chica ma basata su un progetto di sviluppo armonico. Il sistema di canalizzazione e di scolo rea­
lizzato nell'area coinvolta ha trasformando il latifondo da palude a campi coltivabili. Ancora oggi 
questa rete di canali è pressoché immutata ed è mantenuta attiva da un Consorzio di bonifica. Il 
bosco' attiguo alla Villa è ora oasi nazionale protetta dal WWF. 
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1994), i quali vengono prima attenuati e poi invertiti solo a partire dal 
decollo industriale di alcune aree limitrofe avvenuto nel secondo dopo­
guerra, oltre che dallo sviluppo dell' attività turistica, che coinvolge la 
fascia litoranea di tale territorio. 

Loriginalità del percorso storico e quindi culturale seguito da ciascun 
territorio ne determina l'identità, aspetto che assume per gli operatori 
turistici di tutte e tre le aree uno dei principali fattori su cui far leva per 
le importanti ricadute che può avere sul successo del turismo, oltre che 
per la salvaguardia della memoria collettiva locale. Sempre più spesso, 
infatti, il turista cerca le tracce della cultura storica locale, che trovano una 
significativa espressione anche nella gastronomia tipica. Questa tipologia 
di domanda turistica costituisce un'innovazione, che per essere piena­
mente soddisfatta richiede un'offerta in grado di valorizzare la cultura e la 
tradizione del luogo; diversamente, essa determinerebbe fenomeni di 
dipendenza, con conseguenti perdite nel patrimonio storicamente acqùi­
sito e nelle potenzialità che da esso sono· ricavabili. 

Alla luce di queste considerazioni, sulla base delle esperienze di turi­
smo rurale finora realizzate in questi territori, sembrano emergere ampie 
possibilità di cooperàzione. Infatti, le specifiche identità enogastronomi­
che, associate al patrimonio storico, naturale e culturale, possono inte­
grarsi e consentire l'offerta di itinerari turistici coordinati, proponibili sul 
mercato internazionale. 

3.4 - Le istituzioni e le politiche di sviluppo 

Data la rilevanza che assume il turismo nell' economia delle tre aree 
considerate, le Istituzioni pubbliche hanno dedicato una crescente atten­
zione a tale settore. In particolare, l'intervento pubblico è risultato spesso 
determinante per il decollo e consolidamento del turismo, sia di quello 
tradizionale che, successivamente, di quello rurale. A tale riguardo,. un 
rilievo particolare assumono le politiche di sviluppo promosse in ambito 
comunitario con i vari programmi di intervento. Tale aspetto è emerso in 
tutta la sua portata con la definizione delle iniziative legate al Programma 
di intervento comunitario Leader, che hanno coinvolto tutti e tre i terri­
tori, che riservano una particolare attenzione allo sviluppo del turismo 
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rurale legato alla valorizzazione delle produzioni agroalimentari locali e 
del vino in particolare. 

Nel Piano di Azione Locale dell'Hérault (GAL Hérault, 1994), tale 
sviluppo fa leva sulla valorizzazione del patrimonio storico-culturale e 
delle attività produttive legate alI' ambiente naturale, con particolare rife­
rimento ad aspetti che rischiano di andare irrimediabilmente perduti, 
come i prodotti tipici e l'enogastronomia, attraverso il sostegno di inizia­
tive tese a favorire la relazione fra contesti urbani e rurali. A questo scopo 
l'operatore pubblico locale cerca di suscitare l'interesse del visitatore 
facendo leva sul paesaggio, su siti d'interesse geologico--ambientale, come 
pure sul patrimonio edilizio d'interesse storico costituito da corti rurali 
(chateaux) e sui prodotti tipici dell' enogastronomia locale, dai vini offerti 
dalle enoteche,· all' ospitalità dei numerosi agriturismi. 

Anche nel PAL della Rioja gli aspetti ambientali, storici e culturali 
sono implicitamente considerati funzionali alla valorizzazione delle pro­
duzioni vitivinicole e più in generale enogastronomiche. In questo ambi­
to vengono individuati significativi interventi di recupero e di salvaguar­
dia del territorio - sentieri, itinerari ecologici, manufatti storici (chosos) -, 
di coinvolgimento dell' associazionismo, di creazione di nuove strutture di 
turismo rurale di qualità e di ammodernamento delle strutture rurali esi­
stenti in funzione dell' offerta turistica, nonché azioni di-sensibilizzazione 
e diffusione delle attrazioni ambientali (Fundacion Caja Rioja, 1994). 

Nel Piano di Azione Locale della Venezia Orientale, la strategia di 
valorizzazione del turismo rurale punta soprattutto sul rafforzamento 
delle infrastrutture immateriali, legate alla fornitura di servizi reali alle 
imprese, ai visitatori e più in generale all'intera collettività, nonché sulla 
formazione e sullo sviluppo di sinergie di rete tra i diversi attori locali 
(GAL Venezia orientale, 1994). 

Analizzando gli interventi promossi dai PAL, si osservano in tutti e 
tre alcune aree tematiche di particolare rilievo, quali la valorizzazione dei 
prodotti, dell' ambiente, del patrimonio, con una rilevanza che è peraltro 
assai diversa in relazione alle strategie adottate. Infatti, mentre gli inter­
venti del PAL francese sono fortemente caratterizzati in direzione di una 
valorizzazione del patrimonio locale, quello spagnolo si connota con azio-
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ni di valorizzazione dei prodotti, mentre quello italiano è particolarmen­
te orientato ai servizi (figura 3). 

Figura 3 - Incidenza % nella presenza di alcune tematiche nelle azioni promosse dai GAL 

l00"A. 

90% 

80% 

70% 

60% 

50"A. 

40% 

30% 

20% 

10% 

0% 

Hérauh Rìoja Venezia Orientale 

I !!il ambiente O patrimonio - prodotti locali C altrol 

Fonte: nostra elaborazione sui Piani di Azione Locale riferiti ai tre territori confrontati. 

In relazione a tale comparazione, è interessante rilevare come per 
l'Hérault, che è la realtà in cui il turismo rurale manifesta un grado di evo­
luzione maggiore, l'intervento promosso dalle istituzioni pubbliche locali 
non è direttamente rivolto all'impresa agricola, anche se ne è la beneficia­
ria finale, bensì - in una visione sistemica dello sviluppo local~ - a sog­
getti attivi nelle altre componenti del sistema locale allargato. 

3.5 - Turismo e alimentazione 

Nei tre territori esaminati, il vino è il prodotto agroalimentare più 
significativo. A tale riguardo si rilevano delle rilevanti differenze fra le tre 
aree, sia dal punto di vista produttivo che economico. 

In particolare, nella regione dell'Hérault, la produzione enologica si 
caratterizza per la presenza di vini di alta qualità, ottenuti prevalentemen­
te da uve rosse Mourvèdre, Syrah, Carignan, Petit Syrah, Piquepoul, 
opportunamente invecchiate in barrique di piccola e media grandezza. 
Tale produzione viene quasi esclusivamente ottenuta da imprese di medie 
dimensioni che si avvalgono spesso di impianti di trasformazione gestiti 
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in forma cooperativa; il prodotto viene avviato alla distribuzione utiliz­
zando in misura rilevante il circuito breve: diretto in azienda e grande 
distribuzione. In questo ambito, molto importante è la destinazione del 
vino attraverso il canale della ristorazione, soprattutto nell' area turistico­
costiera del dipartimento. Una delle caratteristiche dell' area· francese è la 
diffusione, consolidata a partire dagli anni ottanta, dell'enoturismo lega­
to, oltre alla fruizione di una gastronomia tipica e di. alta qualità, a parti­
colari attrattive connesse con il patrimonio agricolo e ambientale, storico 
e culturale locale, il cui sviluppo su larga scala è stato favorito da signifi­
cativi investimenti tanto nelle strutture che nelle attività di promozione e 
marketing. A questo riguardo, per rendere più attraente la permanenza 
dell' enoturista sono stati avviate iniziative di valorizzazione delle risorse 
locali, quali: 'La via dell' olivo', 'La via del marmo', 'La via degli scisti', 
'Ecopatrimonio', 'Mestieri del vetro e del bronzo', 'Ecoturismo scientifi­
co', 'Itinerari con duemila anni di storia viticolà .... 

Anche nella Rioja il settore vitivinicolo vanta una tradizione di pro­
duzione consolidata, e costituisce una delle attività economiche più 
importanti del territorio, con oltre 750 milioni di euro di fatturato, esclu­
so l'indotto generato dalla produzione. Le uve maggiormente diffuse deri­
vano da vitigni autoctoni, come l'Alicante, l'Abundante, il Canonao, il 
Babonenc, la Tinta do Padre Antonio, l'Alcagnon, ... , dalle quali si otten­
gono dei vini di grandissimo spessore affinati in barriques, con metodi ela­
borati in relazione alla tipologia dei vini: giovani, riserva, gran riserva, ecc. 
Gli impianti sono perlo più di ampie dimensioni, gestiti jn forma privata 
con una forte propensione verso il mercato internazionale. D~ molti anni 
il vino della Rioja utilizza il turismo come veicolo per la propria promo­
ZIone. 

Nella Venezia orientale, la produzione vitivinicola ha un ruolo deci­
samente meno importante rispetto alle altre due realtà esaminate, con un 
fatturato che si aggira intorno ai 25 milioni di euro. La viticoltura vene­
ziana si ripartisce equamente tra vini varietali e tipici, con una presenza 
sia di vini rossi (merlo t, cabernet, refosco, raboso) e bianchi (chardonnay, 
tocai friulano, verduzzo). Sulla spinta del mercato, solo da pochi anni le 
imprese più innovative hanno adottato tecniche di invecchiamento in 
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barrique soprattutto per i vini tipici (refosco, raboso), con risultati molto 
promettenti. Il vino viene avviato alla commercializzazione utilizzando 
ancora in larga misura i canali di distribuzione tradizionali, basati sul cir­
cuito lungo (produzione, commercio all'ingrosso, imbottigliamento, 
distribuzione al dettaglio). Anche in questo campo si sono avute impor­
tanti innovazioni favorevoli allo sviluppo della vendita attraverso il circui­
to breve (diretta in azienda, grande distribuzione); in quest'ambito, hanno 
trovato spazio iniziative legate al turismo del vino promosse dalle cantine 
e dalle numerose osterie presenti nel territorio, che hanno portato alla 
nascita delle "strade del vino". Importante è anche la realizzazione di 
manifestazioni enogastronomiche associate a manifestazioni culturali. 
Queste forme di turismo legate al territorio hanno trovato un valido sup­
porto sinergico da un lato nella numerosa presenza legata sia al turismo 
balneare, dall'altro nel costante flusso collegato alla città di·Venezia. 

Dal punto di vista di un ipotetico modello di evoluzione del turismo 
del vino (figura 4), i tre . territori si collocano in una diversa posizione 
lungo la curva di sviluppo. 

Figura 4 - Modello ipotetico del ciclo di vita dell' enoturismo applicato alle tre aee studiate 
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In particolare l'area del Veneto orientale è inseribile nella fase di 
avvio; infatti, la produzione vinicola si sta affermando per le proprie carat­
teristiche, anche con segnalazioni presso le principali guide dei vini, il 
numero di turisti mostra un significativo incremento, facilitato anche 
dalla possibilità di fruire di occasioni di degustazione nelle cantine, come 
quelli delle "cantine aperte". I visitatori sono attirati a queste zone, oltre 
che dall'ambiente rurale, dove un ruolo importante ha la gastronomia, 
anche dalla possibilità di acquisto diretto presso le aziende di produzione. 
Lenoturismo della Rioja, invece, può essere considerato vicino alla fase 
dello sviluppo. Si ,nota infatti che in quest' area la viticoltura è in crescita, 
sono già disponibili numerose guide della zona e la capacità ricettiva lega­
ta al turismo. del vino è anch' essa in forte crescita. Numerose cantine si 
stanno attrezzando per assaggi di vini e per la vendita diretta. 

Larea dell'Hérault, che per prima ha avviato esperienze di turismo 
legato al vino, si può ritenere sia entrata in una fase di evoluzione del turi­
smo che potremmo definire di consolidamento. La viticoltura ha infatti un 
ruolo rilevante sia per il business legato al vino, sia per il forte contributo 
all'economia turistica. A conferma di ciò,. va sottolineato l'ampio risalto 
che viene riservato alI'enoturismo dalle guide turistiche della zona. 

4 - CONSIDERAZIONI FINALI 

La ricerca, pur con le difficoltà di rilevazione e comparazione stati­
stica incontrate, ha fornito risultati utili, sia per quanto riguarda la cono­
scenza delle diverse fasi dello sviluppo che ha contraddistinto la storia dei 
tre territori, sia per quanto riguarda il livello di competitività delle aree, 
sia su opportunità e i vincoli per l'ulteriore loro crescita economica con 
particolare riferimento al turismo rurale. 

Richiamando i principali risultati, va affermata innanzi tutto la vali­
ditàdell' approccio seguito, che si basa sul modello di competitività dei 
sistemi locali. In particolare, si è rilevato che il sistema di sviluppo locale 
dell'Hérault si caratterizza per un'impronta ambientale conservativa, che 
risulta maggiormente rivolta alla valorizzazione del patrimonio ambienta­
le, storico, culturale ed enogastronomico esistente. Il punto di forza del 
modello di sviluppo dell'Hérault è infatti basato in modo preminente, 

145 



Vmco Boatto - Raffaello Zonin 

anche se indirettamente, sui prodotti ottenuti dall'agricoltura, in partico­
lare 'sul vino, e sulla valorizzazione delle risorse' naturali attraverso il turi­
smo visto come attività che aggiunge valore ai prodotti agricoli, senza alte~ 
rare l'assetto delle risorse agronomiche ed ambientali. . I fattori di successo 
competitivo di quest' area derivano dalla capacità degli operatori locali di 
valorizzare i propri prodotti in funzione del forte legame che essi hanno 
con il territorio, che diventa il punto di richiamo verso i consumatori e 
che viene comunicato all'esterno attraverso una efficace azione di' markè­
tingo Lo sviluppo di una cultura legata al territorio ha potuto qui radicar­
si in, virtù del huon livello di istruzione della popolazione, ma ha potuto 
anche beneficiare di un approccio pubblico allo sviluppo che, come emer­
ge dal programma Leader, ha posto l'identità territoriale alla base delle 
proprie realizzazioni' ed ha privilegiato progetti . nati effettivamente dal 
basso, dalle intuizioni e dalla volontà realizzatrice degli attori locali. 
Anche grazie a tale consapevolezza, in questo territorio l'evoluzione del 
turismo rurale si avvicina'alla fase della maturità. 

Nella Rioja, rispetto. al turismo rurale il sistema locale presenta ulte­
riori margini di sviluppo. In questa realtà, l'ambiente offre un contributo 
rilevante di supporto alle attività dei settori primario e secondario, ma pre­
senta opportunità suscettibili di ulteriore valorizzazione. Lelemento unifi­
cante del suo sviluppo territoriale non' è direttamente visibile, ma sembra 
lègatoa due elementi: da un lato, la propensione degli attori locali a dar 
vita ad iniziative comuni per valorizzare i prodotti ottenuti, il vino in par­
ticolare; dall' altro, l'impegno profuso· dall'operatore pubblico nel pro­
muovere gli investimenti, soprattutto nelle infrastrutture e nell' organizza­
zione dell' offerta, facendo leva sulla buona qualificazione professionale del 
lavoro, anche in relazione all'elevato livello di istruzione della popolazio­
ne. Gli obiettivi perseguiti dall'operatore collettivo nell' ambito delle ini­
ziative promosse nel Programma Leader II, sono infatti volti ad incentiva­
re gli investimenti strutturali che favoriscono il radicamento della popola­
zione rurale, l'emancipazione economica dei giovani, il recupero del patri­
monio naturale e culturale, il potenziamento dell' associazionismo, la crea­
zione di sinergia e collaborazione tra settori produttivi. Questi obiettivi 
confermano una strategia generale tesa alla protezione, conservazione e 
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diffusione del patrimonio culturale e naturale gravitante intorno all'atti­
vità vitivinicola, nonché al potenziamento del valore aggiunto che tutto 
ciò può indurre nelle piccole imprese e nelle loro forme associate. Tale stra­
tegia infatti esprime un orientamento che privilegia il potenziamento dello 
sviluppo endogeno basato sulle potenzialità locali ed un modello di svi­
luppo sostenibile, sia dal punto di vista della conservazione delle risorse 
che della continuità economica dei progetti attivati. 

Considerando la realtà economica e le dinamiche in atto nella Venezia 
orientale, emerge che l'agricoltura ha qui un ruolo non secondario, . con 
una presenza, accanto alle produzioni di massa ottenute dalle colture erba­
cee, di prodotti ad alto valore aggiunto, quali vino e ortofrutta, oltre ai pro­
dotti. zootecnici. In questo territorio, il turismo rappresenta comunque il 
settore economico' più importante e poggia soprattutto sulle località bal­
neari di Bibione e Carole; tale attività ha registrato nel corso degli ultimi 
anni un forte aumento nel numero di presenze, grazie all'adeguamento 
quali-quantitativo dell' offerta. Lambiente presenta peraltro una ricca 
dotazione di risorse naturali non ancora pienamente valorizzate. 
Attualmente, infatti, esse vengono prevalentemente utilizzate a supporto 
delle attività economiche limitatamente alla fascia litoranea, mentre vi è 
una scarsa valorizzazione dei servizi ambientali a fini turistici nell' entroter­
ra. Questo risultato dipende dalla peculiare evoluzione economica e socia­
le dell' area ma anche, in misura rilevante, dalla scarsa capacità del sistema 
di istruzione di orientare gli attori locali verso una cultura favorevole alla 
creazione di sinergie reciproche, avendo come elemento comune la valo­
rizzazione del territorio. Rispetto alle tre aree considerate, la Venezia orien­
tale sembra essere quella dove minore è il rapporto degli operatori con l'i­
dentità territoriale. In questo quadro, si inseriscono con coerenza le inizia­
tive promosse dall'operatore pubblico, che tendono - nella loro apparente 
eterogeneità - ad orientare la propensione degli operatori locali in una dire­
zione volta a "fare sistemà', considerando il territorio quale strumento fon­
damentale . per la valorizzazione delle proprie attività. Tale orientamento 
appare giustificato anche in relazione alle incertezze di prospettiva del qua­
dro economico. Al riguardo si rileva infatti che, a fronte di un livello di 
competitività economica delle imprese locali che pare sufficiente, si profi-
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lano condizioni meno favorevoli rispetto· a nuovi soggetti che operano in 
altre aree, tanto nel settore del turismo - basti pensare alle potenzialità 
competitive delle vicine Slovenia e Croazia - quanto dell' agricoltura, per le 
minacce derivanti dalla riduzione degli aiuti prevista dalla nuova PAC e 
dall'ingresso nell'Unione europea di nuovi Paesi dell'Europa Centro 
Orientale. In questa situazione, puntare sulla fruizione delle risorse natu­
rali e ambientali dell' area attraverso il turismo rurale' appare strategico. 

In sintesi, il paradigmadi riferimento utilizzato dalla ricerca ha per­
messo di evidenziare, in misura più o meno marcata, la presenza di siste­
mi economici dotati di una certa polarizzazione verso il territorio. Essa 
appare più definita nell'Hérault, tneno nella Venezia orientale, mentre la 
Rioja assume una posizione intermedia. E' altresÌ emerso che questi siste­
mi non sono chiusi in sé stessi, ma presentano una certa apertura verso 
realtà territoriali contermini e, più in generale, verso assetti economici ter­
ritorialmente sovraordinati. Da questi ultimi dipendono forze che in alcu­
ni casi ostacolano il processo di crescita del singolo sistema locale (Rioja e 
Venezia orientale), in altri ne favoriscono il consolidamento (Hérault). 

Dallo studio è emersa inoltre la possibilità, nel medio-lungo periodo, 
di. una interazione sinergica di questi territori, anche se essi 'non sono spa­
zialmente contigui e non presentano un elevato grado di complementa­
rietà economica. Nel caso del vino, se si considerano i mercati emergenti 
a livello internazionale, la possibilità di successo delle imprese europee 
aumenta con l'aumentare della gamma offerta, della qualità del prodotto 
e dell' adeguamento delle strategie di marketing, ovvero se si uniscono in 
iniziative comuni produzioni diverse come quelle dei tre territori consi­
derati.Analogamente, ampliando l'offerta turistica, diversificando il sog­
giorno con l'inserimento di località situate in aree diverse sotto il profilo 
climatico, storico, naturalistico, enogastronomico, le possibilità di affer­
mazione delle nuove imprese aumentano. Per fare questo è necessario si 
apra l'orizzonte imprenditoriale verso strategie più ampie di sviluppo, che 
rafforzino il vantaggio competitivo superando gli stessi obiettivi' del 
Programma Leader, anche attingendo a nuovi strumenti e ad ulteriori 
risorse che l'Unione europea mette a disposizione attraverso le molteplici 
opportunità di cooperazione transnazionale. 
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PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Diamo inizio alla tavola rotonda. Introdurrà l'argomento il relatore, 
professor Idda, che ha facoltà di parola. 

PROF. LORENZO IDDA 

Cari amici, iniziamo i lavori della tavola rotonda, presieduta dal pro­
fessor Mario Prestamburgo, professore di economia e politica agraria 
all'Università di Trieste e Presidente della Società Italiana di Economia 
Agraria; è presente anche il Professor Fausto Cantarelli, docente di eco­
nomia e politica agraria presso l'Università di Parma - ove speriamo si rie­
sca a insediare l'authority alimentare dell'Unione Europea - e Presidente 
della Società Italiana di Economia Agroalimentare. 

I partecipanti sono tutti ospiti illustri, oltre che amici. Li ringrazio in 
modo particolare, ad iniziare dall'Avvocato Roberto Frongia, Assessore al 
Turismo, Artigianato, e Commercio della Regione Sardegna, che ha per­
corso cinquecento chilometri per partecipare al nostro incontro. La sua 
presenza è molto importante, innanzi tutto perché si tratta di un Assessore 
particolarmente competente. Sono inoltre molto interessanti per noi alcu­
ne linee di politica turistica che la Regione Sardegna ha in atto in questo 
momento particolare, in cui - più che in passato - si sta cercando di recu­
perare il tempo perduto in un settore economico che può essere molto 
rilevante per la nostra Regione. Quindi, un grazie particolare all'Assessore 
al Turismo. 

Allo stesso modo, rivolgo un ringraziamento particolare al dottor 
Giulio Fettarappa, che sostituisce molto degnamente il Direttore del 
Banco di Sardegna, dottor Oggiano, che non può presenziare a causa di 
impegni improcrastinabili. Il dottor Fettarappa, che gode della mia per­
sonale stima, come lui sa, è stato per molti anni direttore dell'Ufficio 
Studi del Banco di Sardegna. Attualmente è responsabile delle relazioni 
esterne ed ha sempre seguito con particolare attenzione lo sviluppo del­
l'economia di questa Regione. 

Il dottor Mario Consorte è direttore della Sella e Mosca. Sia nel corso 
dei lavori di ieri che stamattina abbiamo fatto riferimento a questa impre-
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sa: si tratta dell' azienda viticola più grande d'Italia, forse una delle più 
grandi d'Europa. Negli ultimi anni ha compiuto progressi notevoli, non 
soltanto in termini d'aumento del volume di produzione, ma anche e 
soprattutto in. termini di miglioramento della qualità dei prodotti e dei 
flussi d'esportazione in Italia ed in tutto il mondo. Sella e Mosca si è 
espansa mediante joint ventures in Cina e nel sud della Francia. Di recen­
te è stata acquisita dal gruppo Campari, una società multinazionale che 
sicuramente s'impegnerà per consolidare· Sella e Mosca nei mercati dei 
vini, dei liquori e del mirto. Il dottor Consorte ha trascorso tutta la vita 
in qu.est' azienda, la ha seguita p~so per passo, ha partecipato ed ha con­
tribuito in maniera consistente alla suà crescita ed al suo sviluppo tecno­
logico. 

Il dottor Piero Loi 'è il Presidente e· proprietario di ITI Hotels che 
rappresenta uno dei maggiori gruppi albe~ghieri della Sardegna. Insieme 
ai suoi due fratelli e a pochissimi altri operatori economici del settore turi­
stico particolarmente illuminati, ha contribuito alla crescita di quest' atti­
vità nella Regione negli ùItinii vent'anni. Anche il dottor Piero Loi ci par­
lerà del suo gruppo, che può essere preso a modello· per gruppi analoghi 
che potrebbero Svilupparsi in questa Regione se l'attività turistica, comè 
speriamo, s'espanderà insieme all'attivItà agroalimentare. 

Il dottor Antonio Manca, della GAM Formaggi, segue da sempre i 
problemi del formaggio pecorino, sia sul lato della prodùzione, si~' su 
quello dell' esportazione. Il formaggio pecorino è uno dei pochi prodotti 
esportati dalla Sardegna. Nella nostra regione non si riscontrano molti 
distretti industriali: fra essi annoveriamo il distretto lattiero-caseario di 
Thiesi., Il dottor Manca è un rappresentante di questa realtà, cosi come il 
dottor Meloni che rappresenta, in qualità, di Presidente, il Consorzio per 
la Tutela' del Formaggio Pecorino Romano. 

La Sardegna, oltre al pecorino romano e al, carciofo, che in questi 
ultimi anni sta però segnando il passo a ,causa degli squilibri tra costi ~ 
prezzo del prodotto",'non ha altre significative produzioni da esportazio­
ne. E' pertanto necessario che nel settore agricolo e nel sistema agro ali;,. 
mentare si mettano in atto ,come abbiamo visto in questi giorni, iniziati­
ve di promozione delle produzioni tipiche, per le quali si possono ricer-
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care nuove fonti di vantaggio competitivo. Il professor De Stefano ha 
tenuto ieri una lucida lezione su quest' argomento. 

Credo di aver presentato tutti. Ai nostri ospiti dirò semplicemente che 
ieri ed oggi abbiamo parlato di un' agricoltura moderna, ditferente da q~el­
la tradizionale. Ormai in tutto il mondo l'agricoltura attuale non produce 
solo beni alimentari ma anche una serie di servizi che, in linea del tutto 
generale, possiamo definire ambientali. Per questi servizi la collettività dovrà 
pagare un prezzo al settore agricolo, ovviamente per le esternalità positive, 
me~tre lo dovrà penalizzare per le esternalità negative che produce. 

Abbiamo collegato al settore agroalimentare il turismo perché in 
Europa e nel nostro paese la produzione agricola in senso stretto si sta 
sempre più caratterizzando per la produzione di servizi. Tra questi ricade 
anche l'attività turistica, che può utilizzare i prodotti tipici locali e quelli 
biologici. Se i prodotti alimentari di massa si possono produrre ovunque, 
i prodotti tipici sono· propri degli ambienti e delle economie rurali che 
caratterizzallo il nostro paese e più in generale l'Europa. 

Per questa ragione riteniamo che la crescita del settore agroalimenta­
re non debba riguardare soltanto i prodotti di massa, ma debba riferirsi 
anche a quelli tipici, per i quali il·turismo può costituire un importante 
mercato di riferimento. Allo stesso tempo la presenza di tali prodotti può 
promuovere lo sviluppo di un turismo dotato di particolari caratteristiche. 
Pertanto diventa importante mettere in atto. azioni di reciproco sostegno 
tra agroalimentare e turismo. 

Un'azione politica di carattere strutturale del settore turistico non 
può fare a meno di vedere il settore agf(~alimentare sotto l'aspetto della 
produzione dei servizi e di prodotti tipici. Allo stesso modo, anche in un 
programma di ristrutturazione e di sviluppo del settore agroalimentare, in 
Regioni comela Sardegna, si dovrà tenere conto anche dello sviluppo del 
settore turistico. 

Detto questo, pregherei il professor Prestamburgo di assumere il 
governo della tavola rotonda e darei subito la parola all'Assessore al 
Turismo, l'Avvocato Roberto Frongia. 

Pregherei i partecipanti a non formalizzarsi eccessivamente. Siamo 
fra amici e ci conosciamo tutti. Chi è seduto in questa tavola ha rapporti 
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di buon vicinato. Perciò, inviterei a non seguire etichette particolari: 
quando qualcuno desidera intervenire, lo faccia. Cio che conta, per que­
sto attento uditorio, è sentire le esperienze e le situazioni che caratterizza­
no la nostra Regione nei due settori sui quali ci stiamo confrontando. 

Aw. ROBERTO FRaNGIA 

Inizialmente intendo ringraziare il comitato organizzatore, 
l'Università degli Studi di Sassari, la Sezione di Economia e Politica 
Agraria, ed in particolare il professor Idda per avermi Invitato. Noto inol­
tre con compiacimento che l'approccio al tema "alimentazione-turismo", 
brillantemente sintetizzato nella brochure d'invito, è perfettamente 'in 
linea con ciò che la Giunta Regionale ha presentato all' attenzione dell' as­
semblea sarda fin dal lontano 1999. 

Smetto subito di parlare di vicende' legate al Consiglio Regionale per 
raccontarvi quali sono stati gli impegni ed i programmi della Regione e, 
soprattutto, cos'è stato fatto fino a questo momento. 

Partirò da alcune considerazioni di carattere generale, perché chi par­
tecipa a questo dibattito è in grado più del sottoscritto di raccontare qual 
è il possibile sviluppo del settore agroalimentare ed il futuro dell' agri~ol­
tura nella nostra Regione, cos'è avvenuto in altri paesi ed in altre Regioni 
d'Italia. Il mio compito è spiegare se sono state individuate quelle pre­
condizioni indispensabili per sviluppare il turismo e trasformarlo in siste­
ma. Su questa dichiarazione di principio si fa un gran parlare, ma poi dif­
ficilmente si riesce a renderla concreta. 

Parlando della mia esperienza, posso affermare che in questi due anni 
e mezzo la Regione ha cercato di dare coerenza alla sua attività fondandola 
sui suoi: documenti principali: dalle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Giunta Regionale al documento di programmazione ,eco­
nomico--finanziaria, fino al bilancio, per poi proseguire collateralmente 
con il POR Sardegna. Si è cercato dunque di dare coerenza a questi docu­
menti, che sono il fondamento dell' attività amministrativa e legislativa 
della Regione, ed a tutte le azioni successive. 

D'altra patte, si è cercato di rendere coerente ' anche l'attività degli 
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enti strumentali, quali quelli governati direttamente dall'Assessorato al 
Turismo (ESIT, ISOLA) e dall'Assessorato all'Agricoltura (ERSAT), 
anche attraverso un accordo strategico di collaborazione tra gli enti stru­
mentali ed i vari rami dell'Amministrazione Regionale. 

Il dottor Loi - che fa parte anche del consiglio d'amministrazione 
dell'ESIT - è uno dei più bravi imprenditori turistici sardi e sa bene quan­
ta fatica stiamo facendo proprio per cercare di dare coerenza ed incisività 
all' attività anche degli enti strumentali. In qualche caso ci siamo riusciti; 
in qualche altro, invece, no. 

Lattività degli enti si affianca a quella di promozione della Regione. 
Si tratta di accendere i riflettori sulla nostra Regione, spendendo al meglio 
le risorse disponibili per raccontare cos'è la Sardegna, il prodotto turistico 
sardo, qual è il nostro ambiente, la bellezza del nostro paesaggio, quanto 
è bello viverci; per raccontare al mondo quali sono i prodotti agroalimen­
tari di qualità. 

Inoltre, abbiamo cercato di rendere operative tutte le leggi di setto­
re. Tutto ciò proprio per essere, anche in questo caso, incisivi nei con­
fronti del mondo dell'imprenditoria. 

Cito alcuni dati per comprendere lo sforzo fatto: nel turismo, arti­
gianato e commercio nel dicembre 1999 non esisteva una sola norma ope­
rativa che potesse consentire alla Regione di erogare un solo euro agli 
imprenditori. 

Si è trattato, quindi, di riscrivere le norme e di notificarle all'Unione 
Europea, perché uno dei problemi era la mancata notifica, se non l'assen­
za di dialogo, nei confronti di quest'ultima. Il successivo passo è stato 
quello di trovare le risorse da allocare in quei capitoli che fanno riferi­
mento a quelle leggi di settore. 

In questo modo oggi abbiamo una serie di norme operative nell' am­
bito del turismo; non voglio citare i numeri per non annoiarvi, ma sono 
numerosissime. Abbiamo . proceduto ad un'accelerazione della spesa, ma 
abbiamo dovuto risolvere alcuni problemi. 

Poi nel proseguo, se è il caso, potremo vedere anche qualche detta­
glio. Stiamo attualmente chiudendo proprio i primi bandi delle leggi di 
settore e stiamo ottenendo ottimi risultati. 
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Vi fornisco qualche dato per capire che cosa è successo: nel volgere 
di diciotto mesi siamo riusciti ad erogare oltre 240 miliardi di lire di con­
tributi·in conto capitale nel campo dell'artigianato, per 560 miliardi d'in­
vestimenti, che hanno prodotto oltre 5.000 posti di lavoro. Questi non 
sono dati elaborati dalI' Assessorato Regionale del Turismo, ma dalle 
Associazioni di Categoria dell'Artigianato, e sono 'quindi attendibili. Sono 
dati che testimoniano l'imponente opera d'incentivazione, necessaria pro­
prio per creare le migliori condiiioni per l'imprenditoria e per quell'inte­
grazione tra i vari settori che richiamava stamattina il Professor Idda. 

Per quanto·concerne le precondizioni per lo sviluppo, abbiamo cer­
cato di presentare alla Giunta Regionale alcuni-disegni di legge assoluta­
mente· fondamentali per il futuro di quest'isola. 

In un certo qual modo, abbiamo anticipato la legge quadro sul turi­
smo presentando un disegno di legge che, di fatto, costruisce' i sistemi 
turistici locali. A mio avviso è forse meglio parlare di sistemi· produttivi 
locali, proprio in virtù dell'integrazione di quei poli di cui si discuteva 
prima. Inoltre lo stesso disegno di legge prevede la riforma dell' organizza­
zione pubblica del turismo. 

Ricordo che in Sardegna, oltre l'ESIT, vi sono, tra aziende di sog­
giorno ed EPT, tredici enti di promozione turistica: un mosaico di strut­
ture che - a parte gli sforzi di enti come l'ESIT - sono per la maggior parte 
coinvolte in semplici attività amministrative, mentre fanno.assai poco per 
la promozione turistica. Si tratta, quindi, di. un'incredibile spreco di risor­
se. 

Questo disegno di legge prevede il riordino e la semplificazione di 
questo mosaico attraverso la creazione di una sola agenzia per la promo­
zione del prodotto turistico sardo. 

Anche a questo proposito credo che mutuando esperienze dal resto 
d'Europa - pensate cosa è successo in Irlanda; in Scozia, nell' Algarve in 
Portogallo e cosa sta succedendo in Spagna - potremmo ottenere risultati 
straordinari. 

Un altro importante disegno di legge è quello sull'urbanistica. Si trat­
ta di un atto da ritenere fondamentale, non tanto perché riscrive la norma 
urbanistica, ma perché con esso si cerca, da un lato,. di rendere celere la 

158 



Tavola rotonda 

procedura seguita dagli imprenditori nella realizzazione dell'investimento, 
e dall'altro, di tutelare il nostro ambiente, attraverso la definizione di un 
piano paesaggistico territoriale regionale che opererà secondo criteri di 
salvaguardia assoluta. Siamo infatti consapevoli che da questa dipende il 
futuro delle nostre generazioni e della nostra isola. 

Questo in breve è ciò che è stato fatto. Inoltre, non posso sottacere 
la spendita dei fondi strutturali dell'Unione Europea in quest'anno e 
mezzo. 

Un primo bando relativo ai Programmi Integrati Territoriali (PIT) 
ha di fatto designato, su tredici PIT presentati dai territori, undici a pre­
valente misura 4.5, relativa al turismo. Abbiamo però anche il Progetto 
Integrato presentato sull' agroalimentare e alcuni poli come quello di 
Macomer, che ha presentato un progetto integrandolo con l'area costiera 
di Bosa, Alghero e Stintino. Occorre quindi tener presente anche ciò per 
la futura programmazione. 

È stato già detto che turismo, artigianato, commercio, agroalimenta­
re, ambiente e cultura - dovrei aggiungere anche sanità e trasporti - devo­
no necessariamente integrarsi. Questo è ciò che si sta cercando di fare tra 
tante difficoltà, partendo da una situazione che era già definita e compiu­
ta. Si doveva però tenere conto dell' esistente: al proposito, stiamo cercan­
do di rendere nitido un mosaico acui mancavano tanti tasselli che voi 
tutti sicuramente conoscete, dato che la platea di questo convegno è par­
ticolarmente qualificata. 

Tutto questo è stato fatto non soltanto per migliorare le presenze 
alberghiere nella nostra Regione, fondandola su ciò che dicevo prima e 
quindi aumentando quel numero di presenze e clienti che vogliono gode­
re della Regione Sardegna, ma per trasformare la nostra Regione in quar­
tiere residenziale d'Europa. In un certo qual modo progettando una 
nuova società, puntando·sull'eccellenza, proprio su ciò che rappresenta la 
Sardegna per il resto d'Europa e del mondo: un patrimonio ambientale 
inestimabile; un paesaggio, compreso quello antropizzato, che è assoluta­
mente straordinario; i nostri eventi; i nostri prodotti agroalimentari. 
Insomma, per vendere uno stile di vita. 

In questa direzione credo l'impegno sia massimo; abbiamo tutte le 
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carte in regola per procedere rapidamente. Non è reale che siano necessa­
ri decenni per costruire una prospettiva di questo genere: le eccellenze vi 
sono, è sufficiente comunicarle. 

D'altro canto, oggi l' eccellenza è rappresentata anche da chi è qui al 
mio fianco; pensate alla produzione agroalimentare, ai vini, e in partico­
lare a quello che rappresenta Sella e Mosca. 

Insomma, in· Sardegna di· eccellenze ve. ne sono veramente t~nte. 
Dobbiamo puntare su queste per migliorare la nostra condizione, ma 
soprattutto per progettare un nuovo modello di sviluppo, per dare un 
futuro vero, basato sull' occupazione stabile dei nostri concittadini, per 
creare le condizioni per un futuro migliore per le nostre famiglie. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Ringrazio l'Avvocato Frongia, Assessore al Turismo, che ha fornito 
un quadronormativo molto puntuale e preciso sugli obiettivi e gli stru­
menti. 

In questo quadro di. politica turistica. ed economica delineato 
dall'Assessore, vorrei sentire come si muove un operatore del settore, un 
imprenditore di una struttura certamente importante come Sella e Mosca. 
Passo la parola, quindi, al dottor Mario Consorte. 

DR. MARIo CONSORTE 

Vi ringrazio per avermi invitato ad esporre la realtà di un' azienda 
importante nel territorio e non solo. 

Lattività vitivinicola in questo particolare momento si sposa meglio 
al concetto di turismo rispetto a tante altre forme d'agricoltura, perché il 
vino ed il settore a questo correlato stanno godendo di una favolosa rina­
scita. 

In un rinascimento del settore le perflrmances delle aziende vitivini­
cole sono importanti; crescono. i valori di fatturato e quelli patrimoniali. 
Il vino, da bevanda scontata dell'immediato dopoguerra, forse la più eco­
nomica ed anche maltrattata, è diventato uno status symbol, un prodotto 
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di cui tutti amano parlare, raccontare e che tutti desiderano conoscere. 
C'è stata una crescita formidabile in termini qualitativi. 

In questa straordinaria progressione qualitativa iniziata negli anni 
sessanta il settore ha lasciato però per strada metà dei propri consumi: dai 
120 litri pro capite degli anni· sessanta si è passati in Italia agli attuali 
50-55 litri. Si consuma meno, ma si beve meglio e soprattutto si è dispo­
nibili a spendere di più per un buon vino di quanto non si facesse prima. 

Turismo e settore vitivinicolo, dicevamo, sono dei partner formida­
bili, sono relazionati da un' attività osmotica, tra loro passano reciproci 
supporti e vantaggi. 

La Sella e Mosca è stata una delle prime aziende che ha creduto in 
questo rapporto. Da quarantadue anni opero all'interno di quest'azienda 
e ho sempre sposato questo concetto. Vi spiego perché: nei primi dieci 
anni della mia esperienza mi sono trovato a dover combattere contro pre­
giudizi nei confronti dei vini sardi, non tanto in Sardegna quanto all'e­
sterno. 

Un' azienda grande come la nostra si proiettava, ovviamente, sul mer­
cato nazionale ed estero e, nel momento in cui uscivamo dai confini del­
l'isola, immancabilmente ci veniva rinfacciato di produrre vini buoni, ma 
molto alcolici, grossolani, ipertonici, insomma difficili da consumare. I 
nostri vini erano quindi visti come prodotti destinati ad un consumo 
occasionale. Ciò costituiva una forte penalizzazione per una regione come 
la Sardegna che, con una produzione viticola largamente eccedente i con­
sumi interni, doveva necessariamente potenziare le proprie esportazioni. 

Occorreva mettere in atto una difficile opera di convincimento, da 
farsi attraverso una azione di comunicazione complessa ed onerosa. 

È inutile sottolineare che le cose si stavano evolvendo, che avevamo 
messo in piedi delle strutture viticole per produrre vini più adatti al 
moderno consumo: i pasti si stavano destrutturando, l'alimentazione 
pure, la società era attenta agli aspetti dietetici. Di conseguenza noi ave­
vamo creato vini adatti al gusto ed all'esigenza del consumatore di allora. 
Tuttavia rimaneva la difficoltà di comunicare tutti gli sforzi fatti. 

A quel punto, l'origine sarda di Sella e Mosca, che era molto accen­
tuata nella comunicazione e soprattutto sulle etichette del vino, è stata 

161 



Tavola rotonda 

leggermente diluita, visto che rappresentava un elemento di connotazio­
ne negativa. 

Dov'è il collegamento con il turismo? Il collegamento è lo sviluppo 
del turismo avvenuto alla fine· degli anni sessanta,- allorché il fenomeno 
Costa Smeralda ha preso piede e si è imposto soprattutto all'esterno tra­
smettendo un'immagine di isola felice per via del paesaggio, del clima, 
della storia, della cultura e di quant'altro. In quel momento per Sella e 
Mosca è stato facile riappropriarsi dell'identità originaria, -sminuita all'i­
nizio, e ora nuovamente enfatizzata attraverso legami sempre più profon­
di tra il prodotto che andavamo. a portare all'esterno e la terra che lo pro­
duceva. 

Il turismo internazionale ha permesso a Sella e Mosca di avere con­
sensi per i propri prodotti innovativi. Il turismo· è. stato quindi responsa­
bile di un'innovazione qualitativa che è diventata, praticamente, la nuova 
tradizione dei vini' sardi. 

Lo sviluppo turistico dell'isola ha reso possibile per Sella e Mosca il 
perseguimento e la realizzazione del concetto di tradizione dinamica. E' 
stato facile espandere-questi prodotti apche all'interno dell'isola, dove ini­
zialmenteerano stati mal accettati perché contrari alle tradizionali conce­
zioni locali. 

Sin dall'inizio, per un'azienda come la nostr~, ho intravisto la possi­
bilità di trasferire l'immagine e migliorare le posizioni commerciali e di 
vendita attraverso il turismo. Perciò all'interno dell' azienda mi sono fatto 
promotore di uIiforte investimento per potenziare ed aggiornare le canti­
ne, proprio per esprimere al meglio una nuova· immagine dell' azienda e 
dare un servizio al flusso turistico. 

Non esito a dirvi che l'investimento fatto sull'immagine dell'azienda, 
quindi sulle strutture non direttamente produttive ma di relazione con l'e­
sterno ;e di supporto all'immagine, è stato forse altrettanto oneroso di 
quello che è stato sostenuto per la parte agricola o per quella commercia­
le, ma le ricadute sono state evidenti ed hanno ripagato subito. 

Il flusso turistico che transitava su Alghero, Sassari e Porto Torres 
doveva accorgersi di questa realtà. Abbiamo anche invogliato i turisti ad 
entrare in azienda, dove hanno trovato strutture rinnovate, giardini e can-
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tine gradevoli .. Insomma,. hanno trovato una forma di agricoltura alla 
quale forse non erano abituati. 

Qual è la differenza tra il vino francese e quello italiano? Sono ugual­
mente buoni, ma i vini francesi godono di un'immagine fortissima, radi­
cata nel territorio e migliore rispetto a quelli italiani, soprattutto con un 
prezzo di vendita e di realizzo decisamente diverso, che poggia fonda­
mentalmente su un concetto di produzione. Il vino da noi è sempre stato 
considerato alla stregua di una derrata agricola qualsiasi e, finché non si è 
scrollato di dosso quest'immagine, è sempre stato un prodotto povero. 

In Francia, non a caso, il vino nasceva nel sottopiano nobile dèi 
castelli. Da lì deriva l'immagine prestigiosa di questo prodotto che gli ha 
permesso la valorizzazione che oggi tutti conosciamo ed invidiamo. 

E' pertanto facile intuire quanto il viticoltore francese sia stato pre­
miato dal turismo enologico indirizzato verso queste realtà territoriali e 
produttive, come i Castelli della Loira, che evocano realizzazioni di carat­
tere monumentale, cosl come più modeste opere, ma comunque molto 
ben curate. E proprio la cura del particolare si è rivelata premiante. 

Oggi il vino deve essere trattato in punta di fioretto: è un prodotto 
elitario, edonistico, il cui valore trascende da quello merceologico. In que­
sto senso si deve operare in maniera tale che il visitatore che viene in 
azienda riparta con l'immagine migliore possibile del prodotto, dell' a­
zienda e del territorio d'origine. 

A tale riguardo grande attenzione deve essere posta anche alla ristrut­
turazione degli immobili e alla cura dei vigneti che devono essere ordina­
ti e puliti per poter trasmettere una immagine positiva al visitatore. 

Questi interventi hanno dato il loro frutto. Sella e Mosca oggi è visi­
tata da quarantamila persone l'anno: sono altrettanti messaggi portati 
all'esterno, che alimentano un "tam tam" formidabile e~ oltretutto, gra­
tuito. Il messaggio è inoltre assai credibile perché riportato da persone che 
non appartengono ad un circuito commerciale o d'interesse dell'azienda. 

Devo dire che questa è la migliore risposta che abbiamo ottenuto da 
quest'intervento, da questo concetto di una condivisione di obiettivi con 
il turismo. 

In quale quadro è avvenuto tutto questo? Con quale apporto ed 

163 



Tavola rotonda 

intervento delle istituzioni? Qui· si aprono le note dolenti. Nel migliore 
dei casi c'è stata indifferenza, quando non ci sono stati addirittura miopia 
o ostracismo. 

Porto ad esempio soltanto due casi: tutti questi interventi, onerosi 
per l'azienda, che facevanQ parte di un progetto organico in cui si partiva 
dai vigneti e si arrivava all'ammodernamento delle cantine, ai rifacimenti 
di vecchie strutture agricole per usi d'accoglienza o di acculturamento sul 
vino, sono· stati regolarmente stralciati dai progetti di investimento azien­
dale perché - qui sta la miopia di cui vi parlavo,..- ritenuti dall'istituzione 
pubblica non attinenti al programma produttivo .. Quindi non . hanno 
avuto alcun finanziamento. 

Cito anche le operazioni di trasporto dei nostri .clienti dalla penisola 
alla Sardegna: viaggi promozionali finalizzati a conoscere. l' azienda e la 
realtà della Sardegna. Negli anni compresi tra il 1975 ed il 1987 abbiamo 
portato in Sardegna 1.200 persone, le abbiamo ospitate nelle nostre strut­
ture e negli alberghi della costa, abbiamo fatto conoscere la realtà dell'a­
zienda e quella turistica locale e, quindi, abbiamo contribuito a diffonde­
re il nome di Alghero e della Sardegna. Queste operazioni hanno com­
portato notevoli costi per l'azienda ed ovviamente non sono state finan­
ziate. Esse però sono state quasi regolarmente cassate in sede di verifica 
fiscale dalla Guarda di Finanza, perché di dubbia connessione con l'atti­
vità produttiva. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Un grazie al dottor Consorte per la chiarezza con cui ha esposto le 
linee e le difficoltà dell' operare quotidiano di una grande struttura, che si 
lega allo sviluppo del turismo in questamagriifica isola. 

Passerei la parola al dottor Fettarappa, responsabile di un ramo molto 
importante del Banco di Sardegna, una struttura creditizia che certamen­
te. è integrata nel tessuto economico e lo sostiene nel suo sviluppo. 
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DR. GIULIO FETTARAPPA 

Vi porgo il saluto ed il ringraziamento del Dottor Oggiano, 
Direttore Generale del Banco di Sardegna, che non ha potuto partecipa­
re a questa tavola rotonda cosl interessante. Vorrei fare un apprezzamen­
to, veramenteforte e sentito, per i contenuti ed il metodo di questo con­
vegno, che affronta in un' ottica integrata i problemi e le relazioni tra due 
dei più importanti settori dell' economia del Mezzogiorno e, in particola­
re, della Sardegna. 

Nelle relazioni di questi due giorni è stato tracciato un quadro gene­
rale delle relazioni funzionali tra alimentazione e turismo e si è fornita una 
bella panoramica su tutte le regioni italiane. 

Nell' aderire a questa tavola rotonda mi sono posto il problema di 
misurare l'interesse che un istituto di credito come il Banco di Sardegna 
può avere per iniziative imprenditoriali o di enti locali che si rivolgano a 
questi due settori. 

Guardando i dati relativi alla Sardegna, da assumere come esempio 
per le regioni del Mezzogiorno, si evince che tali settori occupano una 
quota molto importante nell' attività del sistema bancario locale. Per 
esempio, a fine 2001 sul totale degli impieghi creditizi il 13% risultava 
destinato all'industria alimentare e al settore dei servizi alberghieri e pub­
blici esercizi. 

In termini assoluti è stato destinato a ciascun aggregato oltre un 
miliardo di euro, a fronte di un volume totale di impieghi pari a circa 
sedici miliardi. 

In questi settori gli impieghi sono inoltre cresciuti ad un tasso superiore 
alla media: nel 200 l, infatti, l'espansione degli impegni ha superato 1'8% nel 
settore degli alberghi e dei pubblici esercizi, mentre nell'industria alimentare 
ha quasi raggiunto il 50/0, contro una crescita complessiva di circa il 30/0. 

Un ulteriore indicatore che può dare un'idea della vitalità dei settori 
che stiamo considerando è rappresentato dalle sofferenze. Anche qui ci 
sono indicazioni piuttosto confortanti. A fronte di un tasso medio relati­
vo al complesso degli impieghi in Sardegna pari a quasi il 200/0, il settore 
degli alberghi e dei pubblici esercizi si ferma al 140/0 e rivela negli ultimi 
anni la tendenza a ridursi. 
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Ciò non significa che i problemi di ordine qualitativo e quantitativo 
che affliggono le nostre imprese siano superati. Credo, al contrario, che 
questi persistano.. . ' , 

Gli studi condotti. dal Banco di Sardegna pongono in evidenza pro­
spettive sicuramente molto favorevoli per il settore del turismo e dell' a­
groalimentare. 

Sul piano economico generale' siamo in un momento in cui non 
abbiamo una forte espansione, ma tassi' piuttosto contenuti, lo dicono 
tutte le previsioni economiche: nel 2002 avremo, al massimo, un tasso 
d'espansione dell'l % - 1,50/0 del prodotto interno lordo ed anche i con­
sumi saranno attestati ~'u dei liv~lli piuttosto bassi; però i settori del turi­
smo e dell'industria alimentare s~no sicuramente orientati su tassi d'in­
cremento più favorevoli. 

'Ovviamente èi sono delle componenti di costo e delle spinte infla­
zionistichè che van~o tenute presenti, perché sarebbe pericoloso adagiar­
si sul fatto che il settore, avendo questa grande forza di attrazione, sotto-. 
lineatei anche nelle vostre relazioni, non sia' esente' dai problemi di com­
petitività, soprattuttò adesso che abbìamo la moneta unica. 
. Quale può essere il ruolo della: ban,ca a favore di questi settori? Per la 

vèrità, non siamo soddisfatti completamente del nostro lavoro. Sebbene 
l'impegno in tèrmini quantitativi sia molto elevato, sul piano qualitativo 
resta molto lavoro da fare. In particolare, per il futuro la banca deve pro­
porre è farsi portavoce di nuove soluziòni' finanzi~rie, operando un' azione 
di assistenza e di consulenza sui progetti degli imprenditori senza peraltro 
sostituirsi a questi ultimi. 

PRÒF. MARIo PRESTAMBURGO 

. Rìngrazìo il Dottor Fettarappa e passerei adesso la parola' al Dottor 
Meloni, responsabile del Consorzio per la Tutela del formaggio Pecorino 
Romano, proprio per sentire la voce di chi opera con un prodotto molto 
importante~ 
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DR. SALVATORE MELONI 

Ringrazio la Società Italiana di Economia Agroalimentare ed il 
Presidente per l'opportunità che· mi hanno dato di partecipare a questa 
tavola rotonda. 

Il tema 'del rapporto tra alimentazione e turismo assume un significato 
particolare in Sardegna, ed è un tema caro anche al Consorzio di Tutela del 
Pecorino Romano, che già da tempo sta lavorando per cercare, per quanto 
gli compete, di presentare nel mondo le proprie produzioni di qualità. 

Noi abbiamo tante produzioni agroalimentari di qualità, che sono 
tali sia da un punto di vista intrinseco sia considerando le interrelazioni 
tra prodotto e territorio. Per realizzare produzioni di qualità è necessario 
porsi obiettivi precisi e superare alcuni vincoli di natura culturale. 

Ciò che il Consorzio di Tutela del Pecorino Romano sta cercando di 
fare è costruire un sistema che coinvolga tutti gli attori della filiera lattie­
ro-casearia in un progetto volto non solo ad ottenere prodotti di qualità 
ma prodotti la cui qualità sia certa e garantita. 

Seguivo con attenzione l'intervento del Dottor Consorte che sottoli­
neava corne da parte del mondo politico vi sia talora un' attenzione scarsa 
o inadeguata ai problemi del mondo produttivo. Per quanto attiene al 
nostro settore è evidente, ad esempio, che gli interventi non pO'ssono esse­
re più pensati con logiche settoriali ma devono seguire una complessiva 
visione di filiera. Un progetto, quand' anche buono, è sostanzialmente 
inutile se pensato con riferimento alla sola azienda zootecnica o alla sola 
industria di trasformazione (nel nostro caso il caseificio). Si deve infatti 
guardare agli obiettivi di tutti coloro che sono coinvolti nella filiera, com­
presi anche quelli del consumatore. 

Seguendo questa filosofia, il Consorzio di Tutela del Pecorino 
Romano, insieme alla Regione Sarda e all'Ente di sviluppo agricolo 
(ERSAT), ha realizzato una struttura terza che garantisce la certificazione 
délle produzioni. Si è trattato non solo di un lavoro tecnico, ma anche di 
formazione nei confronti degli operatori e dei trasformatori, che ora dob­
biamo portare a termine consapevoli che il vero valore aggiunto del pro­
dotto si ottiene quando questo viene riconosciuto ed apprezzato per quel­
lo che è veramente. 

167 



Tavola rotonda 

Personalmente vedo molto positivamente il connubio tra il turismo 
ed il sistema agro-alime~tare. In particolare se, nel rispetto di quell'idea 
complessiva di compart<? di cui prima parlavo, si pensà di abbinare le pro­
duzioni al p~esaggio rurale in cui sono state ottenute. 

Vedete, noi non abbiamo pròblemi a produrre un ottimo latte e, 
quindi, un' ottimo formaggio. Questo però non basta. Dobbiamo essere 
in grado di vendere anche il territorio, la cultura, il sapere, la tradizione 
che stanno dietro a queste produzioni. Questo è il tipo di tracciabilità sul 
quale dobbiamo puntare. 

Era questa l'idea che si era cercato di sostenere con il contratto di 
programma a suo tempo proposto, nel quale si voleva appunto interveni­
re non solo sulle aziende di trasformazione ma anche sul paesaggio rura- . 
le. ,Come è noto, però, la Giunta Regionale di allora ci disse di fermarci 
al solo momento della trasformazione. 

Credo che siamo ancora in tempo per ripescare questo tipo di filo­
sofia nella seconda stesura del POR e dei complementi di programma. 

Noi possiamo,vendere turismo e possiamo vendere prodotti agro-ali­
mentari, ma dobbiamo fare in modo di trovare un legame tra queste due 
forme di offerta. In particolare, credo sia essenziale puntare a prolungare 
il momento di acquisto dei prodotti sardi anche oltre il periodo vacanzie­
ro, giocando sui valori che tali prodotti sono in grado di evocare rinno­
vando il ricordo delle vacanze. 

Credo che il mondo lattiero caseario e quello del turismo abbiano la 
possibilità di essere uno dei volani dell' economia della Sardegna; condi­
zione essenziale perché ciò avvenga è che sia avviata una politica volta ad 
esaltare le relazioni tra questi due comparti. 

C'è un'ultima condizione che fa da sfondo a tutto questo: la qualità 
e, in particolare, la qualità certificata. Solo su questo piano possiamo vin­
cere la 'concorrenza di altri paesi - co~e, ad esempio quella dei paesi 
dell'Est Europeo - che possono. produrre a costi molto più bassi. Questa 
credo inoltre che sia l'unica strada che consente digarantire ai vari 
momenti della filiera una remunerazione adeguata. 
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PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Ringraziamo il Dottor Meloni. Per rimanere sempre in tema di for­
maggio pecorino, pregherei il Dottor Manca di rappresentarci il quadro 
del mercato di questo prodotto. 

DR. ANTONIO MANcÀ 

Rappresento un' azienda media di questo settore, che fattura intorno 
ai quindici miliardi, ma che non vende neanche un chilo di prodotto in 
Sardegna. Tutta la nostra produzione è infatti avviata all' esportazione. 

Dobbiamo ricordare che il settore lattiero caseario in Sardegna ha 
caratteristiche peculiari: basta pensare che solo il 7% del prodotto viene 
consumato sul mercato regionale. Nonostante la grande mole di prodot­
to esportato, la Sardegna è poco conosciuta oltreoceano. E' sufficiente 
ricordare che il nostro formaggio più importante - oltre 330 mila quin­
tali prodotti e quasi 250 mila quintali venduti all' estero - si chiama 
Pecorino Romano. 

Il nostro mercato di riferimento è soprattutto quello degli Stati 
Uniti. Non siamo riusciti invece a sviluppare la nostra presenza nei mer­
cati nordeuropei, nonostante qualche tentativo effettuato. Probabilmente 
ciò è dovuto anche al fatto che quando il turista nord-europeo arrivava 
sino a qualche anno fa in Sardegna non sempre riusciva a trovare i pro­
dotti locali nelle strutture in cui passava il suo periodo di vacanza. 

La produzione casearia sarda, a parte il Pecorino Romano, che è uno 
dei prodotti di punta, conta su altri prodotti. In particolare abbiamo due 
prodotti DO P come il Pecorino Sardo e il Fiore Sardo che sono formag­
gi con grandissime potenzialità. 

Concordo con quanto affermato dal dottor Meloni, in merito all'op­
portunità di legare le produzioni agro-alimentari ai flussi turistici. 

Il Consorzio di Tutela, di cui faccio parte, da questo punto di vista 
sta facendo uno sforzo enorme affinché tutti i caseifici dell'isola (quasi 70 
tra imprese private e cooperative) siano inseriti in un sistema di qualità 
comune. Certamente c'è molto lavoro da fare, ma questa è l'unica via se 
vogliamo creare le condizioni strutturali per accrescere la nostra competi-
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tività. Al momento, infatti, siamo troppo dipendenti da situazioni cori':' 
tingenti, come quella dei. rapporti di cambio Euro/Dollaro. La qualità di 
~istema è infatti una scelta' obbligata per creare alternative di mercato con­
sistenti. 

Quindi sviluppare altri mercati attraverso il turismo è un auspicio 
ma anche un obiettivo da perseguire, sapendo che il ritorno economico 
non sarà immediato ma avverrà in tempi lunghi, anche se, una volta con-
quistato, diverrà stabile ,e duraturo nel tempo. ' 

PR()F. MARIo PRESTAMBURGO 

Ringraziamo il Dottor, Manca per la chiarezza nelr esposizione e per 
il quadro éhe ha delineato .. 
. Chiude questa prima serie d'interventi.il Dottor Piero·Loi, responsa­
bile dell'ITI Hotels, una struttura sicuramente molto importante nel lega­
me tra turismo, alimentazione e quadro economièo gen~rale. 

DR. PIERO (01 

Per potermi presentare ad una platea cosi qualificata ho pensato di 
raccontarvi la storia della realt~ aziendale che rappresento, lasciando a voi 
la libertà di cogliere le intuizioni imprenditori~i che nel corso del tempo 
hanno permesso la sua crescita e la sua affermazione. 

La mia era una classica famiglia numerosa in cui rintuizione più 
importante dei genitori è stata quella di aver investito sugli studi dei figli. 
Anche se con molti sacrifici; siamo tutti riusciti a frequentare runiversità 
e ad acquisire una formazione culturale che qualche decennio· fa poteva 
veramente rivelarsi un'arma vincente. Vi garantisco che sino a trenta-qua­
rant'anni fa frequentare runiversità in Sardegna era paragonabile ad una 
salita impervia: i nostri genitori a volte dimenticavano a chi avevano man­
dato il vaglia con i soldi per pagare la pigione, i libri, le tasse ecc., dato che 
in certi momenti si trovavano ad avere contemporaneamente tre, quattro 
o addirittura cinque figli fuori casa. 

L unica eredità che abbiamo avuto è' stata la formazione.· Per il resto 
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ci siamo dovuti battere per trovare uno spazio economico e imprendito­
riale soddisfacente. E vi garantisco che rinunciare trent'anni fa ad una 
occupazione presso un istituto di credito, relativamente facile da raggiun­
gere per un neo laureato dell'epoca, per scommettere su un'impresa dal­
l'esito incerto non era una scelta facile da compiere. 

La nostra famiglia proviene da un piccolo paese che sta sulla costa 
centro orientale della Sardegna, a sud di Olbia, dove negli anni sessanta e 
settanta arrivavano gli echi prodotti da quella novità assoluta che era il 
Consorzio della Costa Smeralda. 

Abbiamo· iniziato con una piccola struttura alberghiera, in cui tutti 
facevamo tutto, intescambiandosi vicendevolmente i ruoli. Credo che 
questa tappa iniziale sia comune alla gran parte delle aziende alberghiere 
sarde, nate con fatturati modesti e basate su un grande spirito di sacrifi­
CIO. 

Aiutati, quindi, dalla formazione culturale acquisita con gli studi 
universitari e avvantaggiati dall'aver intuito che il turismo poteva avere 
grandi possibilità di sviluppo, con grandi sacrifici, reinvestendo quasi tutti 
gli utili in azienda, procedendo per gradi, anche grazie al contributo di un 
istituto di credito come il Banco di Sardegna che ci ha sempre sostenuto, 
siamo andati avanti, ed oggi ci troviamo di fronte una realtà tra le più 
importanti dell'isola e certamente tra quelle che più concorrono allo svi­
luppo economico e sociale della zona in cui operiamo: basti ricordare che 
dagli iniziali e storici cinquanta posti letto siamo oggi passati a tremila, ed 
abbiamo in programma di crearne degli altri. Lazienda è infatti oramai 
consolidata, ha una elevata capacità di produrre reddito e può con una 
certa autonomia investire in nuove iniziative. 

Riguardo al ruolo socio-economico della nostra impresa voglio ricor­
dare che in questo settore ogni cinque nuovi posti letto si crea, grosso 
modo, un posto di lavoro in più, e questo con investimenti relativamen­
te contenuti dato ché si stima occorrano dai sessanta e agli ottanta milio­
ni di vecchie lire per ogni posto letto di. nuova realizzazione. Ciò signifi­
ca che un posto di lavoro può essere creato con appena trecento o quat­
trocento milioni, cosa che, credo, poche altre realtà produttive riescano a 
fare. 
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Quando si parla dell' argomento agroalimentare non dimentico mai 
la quantità di prodotti agrq~imentari che sono consumati giornalmente 
nei nostri alberghi: un albergo che ospita quattro o cinquecento persone 
consuma·alimenti pari a quelli che stanno dentro ad un TIR. Una parte 
non trascurabile di questi è sarda ed è costante il nostro impegno volto a 
promuovere, insieme all~ nostre strutture, tutto ciò che di contorno si può 
offrire, che non è. solo mare,· sole o paesaggi che non hanno uguali, ma 
anche cultura, tradizione, storia, nonché gastronomia e alimenti. 

Il nostro territorio si fonda su questo insieme di peculiarità ed è, chia­
ro l'effetto trainante che può avere il turismo su questi settori della nostra 
economIa. 

E' chiaro tuttavia che un ruolo importante deve essere recitato anche 
dal pubblico, che deve creare le condizioni favorevoli affinché le nostre 
imprese agricole e agro-industriali possano continuare a fare i prodotti di 
qualità che già realizzano e, allo stesso tempo, favorire un loro utilizzo 
nelle strutture turistiche. 

Personalmente faccio parte del Consiglio d'Amministrazione 
dell'ESIT, l'Ente regionale preposto a diffondere e promuovere il turismo 
in Sardegna. Devo tuttavia lamentare l'immobilismo di questo ente: tutte 
le volte che sovviene qualche idea positiva è difficile tradurla in fatti con­
creti entro una struttura che, sostanzialmente, è immobile. 

I progetti sono spesso bloccati. Per di più con un bilancio di appena 
dieci miliardi, il65% dei quali è assorbito dagli stipendi e dai costi di 
mantenimento, c'è anche un problema di carenza di risorse. Si pensi che 
la sola partecipazione al BIT di Milano costa circa un miliardo e mezzo. 

La classe politica deve credere in questo settore perché i risultati si 
vedono e sono tangibili, e deve investire con grossi numeri; altre Regioni 
lo fannò, guardiamo la Sicilia che promuove il turismo pubblicizzandolo 
ed incentivandolo. 

Riguardo agli aspetti particolari delle leggi di settore, è vero che 
quest'Amministrazione Regionale ha fatto in modo che si sbloccassero 
poiché vi era uno stallo, ma questo non è avvenuto nel settore dell'urba­
nistica: ancora oggi abbiamo delle leggi bloccate dal 1989. 

lo non sono un ambientalista, ma non sono neanche una persona 
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che vuole distruggere l'ambiente: voglio viverci razionalizzando le cose, 
ma spetta alla classe dirigente dire dove si può costruire e dove non è pos­
sibile. 

Non credo che qui vi si a nessuno disposto a realizzare alberghi dove 
non sia consentito, ma l'incertezza non è accettabile. 

Noi chiediamo ci siano leggi chiare e, possibilmente, che si possa 
operare attraverso uno sportello unico d'impresa, dove si portano i pro­
getti per essere esaminati dalle autorità che collegialmente decidono. Non 
è pensabile che, per esempio, i Vigili del Fuoco ti dicano che una porta 
deve essere collocata in una certa posizione mentre la ASL la vuole situa­
ta in un altro posto, e all'imprenditore spetta mediare per cercare di met­
tedi d'accordo. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Abbiamo ascoltato diversi interessantissimi interventi e in molti di 
questi è stato chiamato in causa l'Assessore al Turismo. Direi quindi di 
dare la parola alI' Assessore per le eventuali repliche. 

Successivamente passeremo ai quesiti che qualche convegnista vorrà 
porre ai relatori. 

Aw. ROBERTO FRONGIA 

Gli spunti sono stati tantissimi e gli interventi mi hanno sollecitato 
a riflettere su tantissime cose. Di questo ringrazio i relatori. 

Alcune cose affermate dal Dr. Loi sono vere, soprattutto riguardo a 
due aspetti: la burocrazia regionale e quella degli enti strumentali. 

In più occasioni ho cercato di raccontare quanto l'ESIT stia cercan­
do di fare per migliorare la propria capacità di comunicare, di promuove­
re la Sardegna ed il prodotto turistico sardo; però, la verità è quella che 
raccontava il Dr. Loi e non la mia, nel senso che siamo di fronte alla dif­
ficoltà da parte dell'Ente di liberarsi dalle maglie della burocrazia. In par­
ticolare in esso predomina un'idea vecchia di promozione turistica. La 
stessa partecipazione al BIT va completamente ripensata. 
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La mia idea, che. poi è contenuta nel disegno di legge in discussione 
al Consiglio regionale, è che i tredici enti che attualmente si occupano di 
turismo in Sardegna debbano essere sostituiti con una agenzia unica. 

Il Consiglio Regionale deve esaminare al più presto questo disegno 
di legge sul turismo e sulla riforma della partecipazione pubblica al turi.:. 
smo,cosl come deve affrontare e discutere al più presto il disegno dilegge 
sulla nuova' normativa urbanistica cui si richiamava anche il Dr. Loi. 

Rimàne inoltre irrisoltoil problema dell'eccessiva burocrazia. Questa 
è certamente da imputare all'istituzione' regionale, ma non trascurerei 
nemmeno quella dell'Unione Europea; 'quella delle amministrazioni loca­
li e anche quella messa in atto dagli istituti di credito. 

Da un lato c'è la burocrazia e dall'altra parte c'è l'impresa. Limpresa 
sarda però ha scarsa propensione ad associarsi e questo è un limite. Se si 
riuscisse ad associarsi, a mettersi insieme - come è stato ricordato a pro­
posito del Consorzio del Pecorino Romano- si potrebbero ottenere gran­
di risultati. Scarsa rimane inoltre la propensione ad adeguarsi alle esigen­
ze del mercato. 

Guardare sempre al' mercato è invece indispensabile. A tale proposito 
vorrei richiamare una iniziativa che il mio Assessorato ha messo in atto pro­
prio tenendo conto delle tendenze del mercato. C'è infatti una parte non tra­
scurabile del movimento turistico che è alimentata da motivazioni religiose. 
Ebbene il mio Assessorato ha avviato Un programma di itinerari turistico-

. religiosi basato sul recupero, restauro e fruizione di ventuno cattedrali e con­
cattedrali della Sardegna. Siamo riusciti a mettere insieme la Conferenza 
Episcopale Sarda, la Regione e 'diciassette' Comuni sardi in un opera che 
comprende tanto il recupero di pezzi importanti del nostro patrimonio cul­
turale quanto la loro rivitalizzazione. Oltre al recupero ed al restauro, infatti, 
sarà effettuata una serie di opere comple~entari: punti di ristoro, illumina­
zioni delle piazze, parcheggi, percorsi pedonali, cartellonistica, in modo da 
rendere fruibili questi monumenti e dare loro nuova linfa vitale. 

Questo è un risultato straordinario: da, un lato la Conferenza 
Episcopale Sarda ha,: in qualche modo, "evangelizzato" la Giunta 
Regionale e noi siamo riusciti,' sempre in qualche modo, a "secolarizzare" 
la Conferenza Episcopale Sarda. 
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Altre iniziative al pasSO· con i tempi mi paiono quelle che ci anno 
visto siglare alcuni protocolli d'intesa con importanti compagnie aeree. In 
particolare, quello con Ryan Air è un protocollo d'intesa che ci permette 
di essere presenti per due anni su importanti giornali britannici come il 
Daily Telegraph e il Sunday Telegraph con reportage sulla Sardegna in cui 
racconteremo agli inglesi cosa è la nostra isola e cosa sono i nostri prodotti 
alimentari .. 

Riprendendo quanto dicevail Dr. Meloni, stiamo cercando si porta­
re anche dentro al settore turistico la concertazione vera e reale, o meglio 
quella che io preferisco definire come una conferenza permanente di ope­
ratori. 

Sul fronte agro-alimentare, abbiamo dei contatti con alcune cantine 
del sud Sardegna Oerzu, Santadi, Argiolas), ma invito la Sella e Mosca, i 
produttori di Pecorino Romano e chiunque altro a confrontarci per capi­
re cosa possiamo fare per promuovere, insieme al turismo, anche la nostra 
tradizione alimentare e gastronomica. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Ringraziò l'Assessore Frongia e domando se vi sono quesiti da rivol­
gere ai relatori. 

Il Professor Cantarelli ha chiesto la parola. 

PROF. FAUSTO CANTARELLI 

Ho sentito con attenzione tutto ciò che è stato detto e vorrei sugge­
rire una diversa chiave di lettura. Il dato da cui si deve partire riguarda l'e­
voluzione attuale e futura del fenomeno turistico. Negli anni sessanta si 
avevano cento milioni di arrivi internazionali; nel 2000 sono stati mezzo 
miliardo e nel 2010, secondo l'Organizzazione Mondale del Turismo, 
arriveranno ad un miliardo. Nel volgere di mezzo secolo, quindi, decupli­
cheremo il numero dei turisti internazionali. 

Sebbene la fetta maggiore di questi turisti si orienterà verso altri paesi 
- soprattutto verso quelli del sud est asiatico - anche l'Italia, che non è 
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sprovvista di opere monumentali ed artistiche, potrà approfittare della 
maggiore presenza turistica e dei vantaggi che la teoria economica ci inse­
gna si hanno quando si originano dei flussi finanziari addizionali. 

Nello specifico, la Sardegna è favorita perché essendo un'isola è un 
territorio diversificato e facilmente individuabile. Essa non è inoltre priva 
di risorse: non cito quelle preistoriche perché note a tutti; ma ricordo quel­
le alimentari incentrate sul settore lattiero-caSeario, il migliore nell'Italia 
meridionale, e quello vitivinicolo, con la bella·realtà della Sella e Mosca di 
cui ho verificato i grandi progressi compiuti sul piano qualitativo. 

La nuova chiave ·di lettura che propongo sta nel riconoscere che 
essendoci quest' occasione turistica, l'agroalimentare, nel suo insieme e 
nelle sue .singole componenti, si adegui alle nuove esigenze. In altri ter­
mini, non partire dalI' agroalimentare come fattore di richiamo turistico, 
ma dalla domanda turistica per valorizzare l'agroalimentare. Cosa pensa­
no i relatori di questa chiave di lettura? 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Ringrazio il Presidente Cantarelli e prego di porre ulteriori domande 
cosi che i relatori possano successivamente fornire una risposta cumulati­
va e si possa concludere il dibattito. 

Chiede la parola il Professor Sabatini dell'Università di Cassino. 

PROF. MASSIMO SABBATINI 

Una delle cose che ho colto venendo spesso in Sardegna è la stagio­
nalità dei flussi turistici. In verità esiste anche una stagionalità delle pro­
duzioni, come dimostrano i casi eclatanti del carciofo e dei formaggi. 

Una delle cose che mi ha sempre, incuriosito e colpito è vedere le 
grandi strutture alberghiere chiuse per lunghi periodi dell' anno. Per cui 
mi stupisco quando il Dottor Loi, che da imprenditore ha fatto un inter­
vento molto concreto ed apprezzato, parla di trecento milioni per occu­
pato perché, in realtà, se pensiamo alla stagionalità dei flussi, credo si parli 
di novecento o un miliardo per occupato, tenuto conto che la struttura 
alberghiera lavora in Sardegna al massimo per tre o quattro mesi. 
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Quali potrebbero essere le proposte o le idee che, soprattutto gli 
imprenditori più innovativi, potrebbero avanzare per correggere o cercare 
di attenuare questi problemi? 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Ha chiesto la parola il Professor Casini, Prorettore dell'Università di 
Firenze. 

PROF. LEONARDO CASINI 

Vorrei soffermarmi sui problemi dell' agroalimentare e, più in gene­
rale, del settore agricolo e dello sviluppo rurale. 

Uno dei problemi classici che ci troviamo ad affrontare quando par­
liamo di questi problemi è quello della ricerca e della formazione. Mi inte­
ressava capire come, a livello di Regione Sardegna, si pensa di affrontare 
o come sono affrontati questi due temi chiave per innescare un vero pro­
cesso di sviluppo endogeno e sostenibile. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Se non vi sono altri quesiti, passo la parola ai relatori per le risposte. 
Il Dottor Loi inizia con le conclusioni. 

DR. PIERO LOI 

Quello che ha posto in evidenza il Prof. Sabatini è per noi impren­
ditori turistici il problema dei. problemi: dopo aver fatto un investimento 
di una certa entità si tratta infatti di renderlo fruttifero quanto più a lungo 
durante l'anno. 

Voglio premettere tuttavia che la destagionalizzazione ormai è avvia­
ta. Quest' anno in alcune strutture importanti del nostro gruppo abbiamo 
aperto il ventisette marzo e chiuderemo il primo di novembre; quindi 
ormai non parliamo più dei soli mesi di agosto e luglio. 
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Per cogliere il mercato destagionalizzato bisogna però essere prepara­
ti. Il mercato della "bassa stagione" non è fatto dagli italiani, ma dai turi­
sti europei. In più si pone il problema di proporre prezzi convenienti. La 
Tunisia o la Spagna non sono più belle della Sardegna, ma hanno prezzi 
più competitivi dei nostri, che noi dobbiamo cercare di contrastare. 

Riguardo ai costi per occupato a cui si faceva riferimento in prece­
denza tengo a precisare che quello che a noi più preoccupa sono i cosid­
detti costi variabili. Infatti, una volta che l'investimento è stato effettuato 
e una volta che sono definiti i costi fissi ciò che ci chiediamo è quali sono 
gli oneri che dobbiamo sostenere per mantenere un ospite e quale è per 
noi il punto di equilibrio economico. 

In tutto ciò è fondamentale il costo del lavoro. E vi assicuro che per 
il nostro gruppo l'investimento sul capitale umano. è considerato fonda­
mentale. Tutti conoscono le difficoltà che si trovano sul mercato del lavo­
ro in una regione come la Sardegna, soprattutto quando si paria di perso­
nale qualificato e, ancora di più, quando ci si riferisce ai quadri, che nella 
nostra regione di fatto non esistono anche perché l'industria turistica è 
ancora relativamente giovane. Per il nostro gruppo è comunque di fonda­
mentale interesse mantenere, migliorare e fidelizzare i nostri dipendenti e, 
possibilmente, stabilire con una parte consistente di loro un rapporto di 
lavoro non a tempo determinato. 

Sotto questo profilo l'azienda è dispostaa fare dei ,sacrifici, consapevo­
le del ruolo che le imprese devono recitare nel risolvere il problema della 
disoccupazione. A patto, tuttavia, che anche lo Stato faccia la sua parte. Al 
riguardo mi chiedo se non sia più conveniente ridurre gli oneri sociali e assi­
curativi, contribuendo cosl a mantenere in azienda i lavoratori, piuttosto 
che continuare ad erogare sussidi di disoccupazione di lunga durata che fini­
scono per emarginare ulteriormente la manodopera dal mercato del lavoro. 

Credo che il problema della stabilità dell' occupazione insieme a quello 
della sua qualificazione sia uno tra quelli più gravi che attanaglia il settore. 

Da parte nostra ci stiamo ponendo il problema, lo stiamo studiando 
e,' allo stesso tempo, stiamo facendo delle operazioni tali da poterIo risol­
vere e vi posso assicurare che in questa direzione si muove già qualcosa 
perché abbiamo avuto riscontri concreti. 
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PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Grazie Dottor Loi. 

Il Dottor Consorte vorrebbe rispondere al Professor Cantarelli. 

DR. MARIo CONSORTE 

Il Professor Cantarelli ha proposto una diversa lettura dei rapporti tra 

turismo e agrolimentare: partire dalla conoscenza di un flusso turistico in 

modo da adeguare i mezzi di produzione in agricoltura. 
Sono lieto di quest'intervento perché riflette la filosofia del gruppo 

cui appartengo. Ragionando proprio su queste basi ed essendo allenata a 
pensare in avanti con sufficiente anticipo - visto che l'agricoltura con i suoi 

ritmi lenti ci obbliga a questo -la Sella e Mosca ha deciso di avviare in Cina 

una grossa iniziativa. Oggi, a distanza di quattro anni, siamo riusciti a met­

tere in piedi un' azienda viti cola di duecento ettari, una cantina perfetta­

mente funzionante ed una rete commerciale ben attiva e radicata nel paese. 
Nell'effettuare questa scelta abbiamo guardato al forte incremento dei 

flussi turistici verso quel paese, flussi che saranno alimentati soprattutto da 

europei che vorranno trovare in loco il vino. Inoltre la nostra iniziativa è 

partita considerando che in Cina si sta creando una classe di piccoli o medi 

imprenditori, aperta ai consumi occidentali e dotata di un buon reddito, 

verso la quale i nostri prodotti si possono favorevolmente indirizzare. 

Questa esperienza è stata ardua e in taluni casi veramente temeraria 

perché si è trattato, tra l'altro, di confrontarsi su piani culturali completa­

mente diversi. Però, e qui mi rivolgo all'Assessore Frongia, siamo riusciti 

nel giro di due anni a chiudere un' operazione assai più complessa di quel­

la che da ben quindici anni cerchiamo di realizzare in Sardegna con la ver­

tenza Mamuntanas e Surigheddu, che lei ben conosce. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Passo la parola al Dottor Meloni, che vorrebbe concludere. 
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DR. SALVATORE MELONI 

Vorrei collegarmi a quanto detto dal Dottor Consorte a proposito 
della delocalizzazione delle attività produttive e di quali conseguenze que­
sta possa. portare alla produzioni di qUalità. lo credo che oggi la delocaliz­
zazione sia il peggior nemico dei prodotti. di qualità. 

Il processo che porta a sganciare dal territorio di origine i prodotti 
alimentari rischia di far perdere a questi quei requisiti di qualità che si è 
riusciti faticosamente a creare. 

La produzione italiana a denominazione d'origine protetta oggi è 
oggetto di grande attenzione da parte di molti paesi europei ma anche di 
numerosi e spesso fraudolenti tentativi di imitazione. 

Il problema vero è garantire che la qualità delle nostre produzioni, 
insieme alle tradizioni e alla cultura degli alimenti e dell' alimentazione che 
vi stanno dietro siano adeguatamente tutelate se vogliamo evitare che azien­
de come Sella e Mosca siano costrette ad allontanarsi dalla nostra regione. 

Sul piano politico questo significa però fare programmazione. Significa 
uscire dalla logica dell' occasionalità che ha prevalso per tutti gli anni novan­
ta e anche prima per entrare in quella della programmazione vera e propria. 

Ho partecipato a qualche tavolo di concertazione aperto in. occasio­
ne di diverse iniziative di programmazione decentrata. Ebbene, la logica 
prevalente era sempre' quella dell' estemporaneità, mentre mancava un 
disegno organico di sviluppo delle aree oggetto d'intervento. La situazio­
ne credo che sarà destinata a peggiorare ulteriormente con l'istituzione 
delle nuove province, un autentico controsenso in un'Europa e in un 
mondo che tendono sempre più ad unificarsi anziché a dividersi. 

Da quanto è stato detto anche in questa sede vi sono le risorse finan­
ziarie, le idee e la capacità di sviluppo; manca la costruzione della cornice 
all'interno della quale collocare gli atti di programmazione vera e propria. 

Ricordo che il professor Idda scrisse tanto negli anni settanta a pro~ 
posito della legge 268 del 1972 e su ciò che allora veniva proposta come 
una nuova programmazione. Ebbene, quell'idea poteva essere anche 
discutibile, si poteva essere a favore o contro, ma c'era un'idea di pro­
grammazione seria, tanto è vero che molte delle iniziative avviate con 
quella legge le troviamo ancora oggi in piedi.' 
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Negli ultimi quindici anni quest'idea di programmazione si è persa. 
E su ciò credo che abbia influito paradossalmente anche la maggiore 
disponibilità di fondi che ci deriva dall'appartenere all'Unione Europea. 
Se infatti e vero che ci sono più risorse è anche vero che queste vengono 
spesso spese in modo poco razionale e a favore di iniziative spesso scolle­
gate tra loro e non inserite in un disegno organico. 

PROF. MARIo PRESTAMBURGO 

Pregherei l'Assessore di fornire una risposta ai quesiti che ha posto il 
Professor Casini sulla ricerca e formazione. 

Avv. ROBERTO FRONGIA 

Vorrei chiudere il discorso sull'istituzione delle nuove province al 
quale ha accennato il Dr. Meloni e che in questi giorni rappresenta per la 
Sardegna un tema di grande attualità E lo vorrei fare ricordando la bellis­
sima esperienza da me vissuta dal 1993 al 1999 quando sono stato Vice 
Sindaco del Comune di Iglesias che aveva come Sindaco l'attuale 
Presidente della Giunta Regionale, Ono Mauro Pili. 

Ebbene, all' epoca ci siamo battuti per far capire alla gente del nostro 
territorio, il Sulcis-Iglesiente appunto, che l'istituzione della nuova 
Provincia sarebbe stata una iattura e non una fortuna. La provincia avreb­
be infatti moltiplicato il livello di complessità burocratica senza portare 
nulla in cambio se non qualche centinaio di posti di lavoro nella pubbli­
ca amministrazione. 

Rimango ancora oggi di quell'idea ed aggiungo che le nuove provin­
ce avranno per di più da confrontarsi con il problema della pochezza di 
risorse. Esse sono infatti istituite con legge regionale e avranno perciò ben 
pochi trasferimenti statali. 

E' evidente 'che queste mie valutazione negative verrebbero meno se 
si riuscisse ad assegnare alle Province competenze specifiche che non siano 
replicate a livello regionale o presso altri organismi come Comuni o 
Comunità Montane. Ma mi sembra che tale ipotesi sia obiettivamente 
assai poco probabile. 
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Vorrei aggiungere qualcosa sul tema della programmazione avanzato 
dal Dottor Meloni. Ho personalmente partecipato a tutte le fasi di con­
certazione che hanno accompagnato il primo bando PIT e credo di poter 
onestamente affermare che l'Autorità regionale ha poche responsabilità su 
come sono andate le cose. Forse l'unica colpa che ha la Regione è stata 
quella di non essersi opposta alle pressioni delle Province, ma in questo 
sento di dover responsabilizzare anche le associazioni degli imprenditori 
che non hanno saputo affiancare la Regione nel tentativo di arginare alcu­
ne idee bislacche che sono state presentate. 

D'altra parte occorre rammentare che i PIT non sono una program­
mazione regionale vera e propria, ma un atto di programmazione nego­
ziata, per cui non si può escludere che essi prendano una piega rion sem­
pre completamente condivisa dalla Regione. 

In tal senso, e questa è stata la mia posizione in Giunta, credo che 
vada recuperata una qualche forma di regia regionale. Solo la Regione ha 
infatti una visione d'insieme dei problemi, è capace di vedere dall'alto 
cosa è successo nel territorio e quali sono i tasselli mancanti del mosaico. 

Come Giunta ci stiamo impegnando in questo. Mi rendo conto che 
è difficile far capire il lavoro che si sta svolgendo ma vi assicuro che è tanto 
e di qualità. Quest' anno in particolare possediamo un documento di pro­
grammazione economico-finanziaria che ha un'idea, un progetto definito 
e compiuto riguardo a cosa deve essere fatto in Sardegna e come deve esse­
re fatto. 

E credo che certe tensioni sociali recenti nascano proprio dalla diffi­
coltà ad accettare una nuova stagione di azione politica che ha tra l'altro 
il coraggio di dire che alcune scelte legate al· passato sono state, e saranno 
sempre più in futuro, un' esperienza fallimentare. Ad esempio, per rima­
nere al mio Sulcis-Iglesiente, così non offendo nessun' altra area della 
Sardegna, si sta trovando il coraggio di dire che il progetto di gassificazio­
ne del carbone è una follia cui non può essere dato seguito, e che le risor­
se che questo progetto assorbirebbe potrebbero essere assai meglio adope­
rate altrove. 

Due parole sulla destagionalizzazione. Un dato che merita di essere 
sottolineato riguarda il numero delle presenze extra alberghiere che viene 
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stimato il 15-20 milioni l'anno. Questi sono dei potenziali clienti dei 
nostri alberghi, dei quali perdiamo le tracce ma che potrebbero costituire 
un utilissima risorsa per allargare la stagione. 

Sulla destagionalizzazione e sull' attrazione turistica deve avere anche 
un ruolo il sistema agro-alimentare e le sue eccellenze, rappresentate da 
casi come quelli della Sella e Mosca, del Pecorino Sardo e Romano, del 
nostro olio e cosl via dicendo. Allo stesso modo un grande ruolo può avere 
il nostro patrimonio culturale, da quello archeologico, che è assoluta­
mente straordinario, a quello architettonico (basti ricordare la reggia 
nuragica di Barumini, sito riconosciuto dall'UNESCO, o le centinaia di 
chiese campestri disseminate su tutta l'isola). 

Essenziale è inoltre pensare a qualcosa che altri nostri concorrenti 
non hanno. In tal senso, occorre promuovere, come stiamo facendo, 
anche i grandi eventi. Lofferta di occasioni di svago e divertimento, esclu­
sive e qualificate, può costituire un ulteriore elemento di richiamo verso 
la nostra isola anche nei mesi non estivi. Si pensi, da questo punto di vista 
alla straordinaria attività svolta dal Teatro Lirico di Cagliari, che lo ha por­
tato in pochi anni ad essere tra i primi tre o quattro teatri d'Italia come 
qualità delle rappresentazioni. 

Nel quadro della ricerca di nuove iniziative di attrazione turistica 
credo che un'altra opzione importante sia costituita dalla creazione di un 
circuito golfistico. Abbiamo già alcuni campi da golf, in verità molto belli 
e già sedi abituali di importanti manifestazioni come l'Open d'Italia. 
Bisogna però crearne di altri, in modo da formare un vero e proprio siste­
ma golfistico sulla falsariga di quanto fatto da altri paesi europei. 

Un altro elemento su cui puntare è la sicurezza: dobbiamo far capire che 
in Sardegna si vive bene, che la nostra è una regione sicura. La sicurezza è un 
valore aggiunto che possiamo assegnare alla nostra offerta turistica e che può· 
avere un peso non indifferente nel progetto di destagionalizzazione. 

Un ultimo accenn~ in risposta al Professor Casini riguardo alla for­
mazione. Su questo terreno c'è ancora tanto da fare nella nostra regione. 
In particolare credo che in futuro occorrerà realizzare un collegamento più 
stretto e stabile tra mondo della formazione - in specie quella universita­
ria - e mondo delle imprese. 
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PROF. MARIO PRESTAMBURGO 

Con queseultimo intervento si conclude la tavola rotonda. 
Ringrazio tutti i nostri ospiti per l'interessante contributo fornito al 

convegno; ringrazio il Professor Idda, e cederei la parola al Presidente della 
Società Italiana di Economia Agroalimentare, il Professor Cantarelli che 
trarrà le conclusioni di questo undicesimo convegno della SIDEA. 

Per quanto mi riguarda ritorno in questa sede a ventisei anni di distan­
za dal convegno della Società Italiana d'Economia Agraria che qui si tenne 
nel lontano 1976; molti çolleghi sono ormai in quiescenza, molti giovani 
sono. arrivati, ma direi che mai come. quest' anno la Sardegna mi è cara. 

PROF. FAUSTO CANTARELLI 

Vorrei testimoniare la mia personale soddisfazione e credo quella dei 
presenti per i lavori di ieri e di oggi. Abbiamo affrontato una tematica per 
noi nuova, anche se giungevamo da due. anni di ricerche, condotte presso 
tutte le regioni italiane, che presto pubblicheremo in tre volumi dedicati, 
rispettivamente, all'Italia del Nord, del Centro e sul Sud. A tale riguardo vor­
rei ribadire che la crescita del fenomeno turistico offra a tutto il sistema agro­
alimentare italiano una grandissima opportunità di sviluppo. Dobbiamo tut­
tavia impegnarci affinché ne risulti rafforzata l'immagine del nostro sistema 
dato che, come ci insegna il marketing, più del prodotto si vende l'immagi­
ne che ha il prodotto e l'organizzazione che ad essa è sottesa. 

È per questo che nelle ricerche che abbiamo svolto e di cui qui abbia­
mo dato testimonianza, si sono voluti individuare dei distretti turistici e 
l'immagine che li contraddistingue. 

Assessore, le faccio molti auguri, lei è fortunato perché vive in 
Sardegna, ha delle grandi prospettive ed è anche giovane, quindi ha ampie 
possibilità. 

Quindi molti augl:lri alla Sardegna e molti ringraziamenti a tutti voi. 
Uno, in particolare, all'amico Lorenzo Idda che si è dato tanto da fare per 
organizzare questo nostro convegno, il cui esito scientifico non è inferio­
re a quello extra-lavori, quello della tavola intendo dire, che è stato straor­
dinario; di questo gli siamo enormemente grati e gli assicuriamo che pre­
sto torneremo in Sardegna. 
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